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ALLA ILL.™ S IGNORA 


SEMPRE OSSERVANDISSIMA. 


La Signora Beatrice Gaetana 
■ Cefi*. 



OGLÌONO i veri prudenti, £# accor 
xijerutt ori sutte levo, te che fi de ibern- 
ilo di 'Voler far qualche preferite à i l or 
Signori# padroni, indegna dell' amor che 
gli portano,*# della fede' fruititi oro, di 
metter fi in confideratione,& penfar be- 
ne. qual cofagli potrebbero offerir piùgrata y {# accetta, #» 
che cofi dalla parte di clji dona some da quella , che riceue , ne 
pofJUfefultar quella piena, O compita f 'idi sfati i one che fide- * 
fdera.Jguefla mede fi ma confìderatione>lllufìrt fsima Signo- 
ra,come affetttonatifstmQ , f£d obli gatif imo /er ut torchi ole 
fono , ho fati io sbattendo determinato nei T animo mio di r vo- 
dérla pre/e n tare i Z# in, quefto mio di/cor fo hauen do chi ara- 
mente cono/ cinta eliaefjer talmente intenta e data aUofpiri - 
• 4 t 2 tOyél 
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to,ftJ alla contemplatane delle cofe diuine, (he ni ffun altra 
pitti cotte tufi O' deliberai fra me fiefio di farle ~vn preferite 
spirituale , éMà perche non tutti cibi dello fpirito pofiono efi- 
ferd'egual fo disfattane alle menti di coloniche alla atta men 
tecCefsifì pafcom^comefa V,S. lllufirifsima ,fon rimafopiit 
Volte in dubbbio (fff col penfierirrefoluto,s'iodoucua farme- 
le innanzi Ò.nòcol prefente già preparato, & determinato di 
porgerle , f apendo quanto deboli fiano le forese de miei fiu- 
di 3 & quantoinfermaqueflamia came^rubella continuarne- 
te repugnante alle diurne infpirationi s &/ confeguente - 

mente poco gu/lt uole al palato di lei, già fuefatta & habitué, 
taà fruir Ó' contempi arco fé jen^a comparatone alcuna pii» 
degne & fruttuofe,che le mie non fono , La onde, per tal ri- 
f petto, mi era qua fi rijoluto di rimanermene ajf atto . Ma 
dalt altro canto confi der andò poi che t itìeffo fpirito, di che el 
la fi nutrifce,nonpuofe non renderla t ut t burnì le, tutta pia, 
gràtiofia, affabile, e cortefe : (fff apprefiofispendo chel pubi ica- 
rio sì gran peccatore, hauen do battuto ardir di offerir nel tem- 
pio vnf agri fido di laude à c T)io^icmfugrato,& acettO:per- 
che fu offerto con cuor non finto, 7 >4 que fio attonimento raf- 
Jìcurato,bòpre/o ardire & animo anck’ io di porgerle,^ of- 
ferirle riucrentemente , come faccio ,.quefia mia operina, la 
qualetratta dell' fncarnatione Uff humamtà di Chnfio 
S, r uero r DÌo , <CT bui monche a punto tn Roma fcrifsi tanno 
p afiato, condoccafione della So Unni fisima Procefsione che iui 
fi fece C ottaua di Paficha , Ondatole priego con quella inte- 
grità dì cuore, fincerità che si ricerca alla profefsion mia , 

Cst alt innata bontà fu aia -volersi degnar di riceuerla,<sr ac- 
cettarla, 
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cetraria con lieto "PÌfo,(tf con benigna mano, tenendo t occhio 
dell' amorevolezza fua , rivolto piu alla sincera O* dinota af - 
fettion del donatore, che alla povertà,^ haffe^ga del dono. Il 
Signor la feliciti J empre , O* mantenga in grafia Jtta . * 2 ?/ 

Vercelli, ÌÌX XK di JHargp.M. D. IX XXIX. 








HttmilìJ slmoft deuoti/stmo Sera! torà 

Fra CipriamVbcrtl % 
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del m. R. sio. &iur&nio va il e ti 

* • 

imxiW P* ye%cEkib 

all’avtqm. . 



Enfieri illustri ^ mentre che dal petto 
D’vn sì dotto fcrtttor poggiate alcielot 
Si/corge quanto amò noi con gr a < elo 
Del Padre eterno quel dtuin cocetto . 

^^ercauarthuS dal f nodi f etto, 

Tolfea J offrir poi fame 3 caldo , e gelo, 

i’ Dal ZJentreMrgipal.il mortai '■velo , 

Fra l’JJìno,& il Bue fott burnii tetto « 

« 

_ » 

0 fecreti 3 c bautte i (fieli aperti , 

(hi nvi penetrar acquando si uede 
V^jfcer il Rè dei Tfè sì abietto e 'vile ? 

llvofiro Librqfu entrando UH ERTI, 

Ct (copre que fi’ articolo di fede 3 

(he loda ogni bel fpirto y almo y e gentile, 

DEL 
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E t immenfà bontà, del primier Ente 
< Z>* eptàgtù U piu nobil creatura , 
Sol perche con l’angelica natura 
ToteJSe là fruirlo eternamente* 

\ 

Etfeben gli fu poi dif ubidiente 
AUhor 3 cbeper/e ? innocenza pura i 
JQuel fuo fattor però tal nhebbe cura , 

Qjc per lei s'incarnò tropp'kumi Intente • 

^ueflocop importante/ gran mi fero 
Il prefente ti ffiega alto volume 
' D’vn vero antimural divina fede* 

■' ». * 

bercio } fiudia lettor pio è (incero 

*D’hauerlo a cuor 3 come tuo facto Nume y 
Che in del degno nbaurai premio / mercede* 
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TRATTATO 


DEL MOLTO R. P. M. F. CARIANO 
y B E %T l ■ 

• « 

Generale Inqui fi t ore nelle Città, & Diocefi 
di Vercelli ,Iurea,& del Ducato d*Au- 
gufta pretoria, 

Sopra il Miflerio dei T Jncarnatione del 
Figlimi di C D10 % 

» t , . t . * • 

PROEMIO. 

V E L grand’iddio viuo, & vero, che fi’ 
domanda Padre per creadòne , fpirito 
perfcmplicitàjomnipotente per. valo- 
re^ terno per duratione, ottimo nel co- 
lèruare,giufto a’buoni , mifericordiofo 
a’peccatori,pio a’penitenti , clemente a* 
miferi, e charità à tutti coloro che in lui 
fi confidano, -tanto di pietà ri/plende, Se 
atiuampa d’amore verfo dell’huomo , che fé con occhio tor- 
to lolpauenta, con benigno l’afsicura, fé dallato finiftrolo 
difcaccia^iel deliro feno’l raccoglie, fé con la fpada’i ferifee, 
con l’vngnento’l rifana, fc con giuftitia'l condanna , con mi- 
sericordia gli perdonale col baftone l’atterra,con io feettro 
il rilcua , fé in terra à tempo l’affatica, in Ciclo per lempre lo 
•Prona. Poiché vidde l’huomo per il peccato perfo, sbandi- 

A to 
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to dal cielo, fpogliato de’doni,priuo delle vertò,Sc fra le crea 
ni re auuiliro e confuto , fi deliberomandatc i’vmgcnito jfuo * 
figliuolo di Cielo in terra, perche l’huomo prima pcrfo,sbai» -c 
dito, rimpatriane, egià confu topi òche tutte le creamrfrho- * 
ra l’eiraltaflè,acciò come era ftato fìqquì da Sua Maeft^con- 
dennato per giuftitia,coli hora fulfe dal lùo obbedientiisimo 
figliuolo faluato per mifcricordia. T yo 

Quello è adunque quello (tu pendo mifterio tra tutti , ché 
hoggi Santa Madre Cnicfa ne fpiega , in quella prefente So- 
lennità. QupiVè quel ch’ella vuuole,che da noi,doppo le Na 
tiuità,l’ Appari tioni, le Qu^dr agcfime,le fette della Relt*r*et- 
tionc,fi pcnfi,fi confederi, s’ammiri, come principali tomo, da 
cui nafeono tutti gl’altri mittente per noi hà opera ro'Chri 
fio .cioè che in tal giorno, egli s’humanò propter noi , & propter 
noftrant falutem.V et bum Caro (dice Giouanni/jÀww eli . E come 
conucnientcmcnte corre quella folcnitàdoppo la Refurret- 
tione,& auàti l’ Afcenlionc di Chrillo, & milsione dello Spi- 
rito Tanto, per darci ad intenderete ancor che Chrillo lia ri 
fufeirato, & afeeto al Cielo , & mandato Io Spirito Tanto to- 
pra gl’ Apolloli,con tutto ciò poco ci gioucrà ^ne mai falire- 
mo "co n cito lui , ne tampoco gufteremo i doni dello Spirito 
fanto,fenza meditare il grà millerio della Tua Incarnatione , 
Ma perche s’è humanato però deuiamo rallegrarci grà- . 
demente della Tua Refarrcttione , & molto piùchc, i 
fi fia degnato d’humanarfi . Hoc dies. ( dun- 
que ) quarti fciit Dommus cxuUemus 

& Iftetrmr in ' r ~! K ^ . - Vj 

**s 
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APOSTOLO San Paolo fcnucncfo 
a’Galati co breui parole ne fcuopre que- 
llo gran mifterio,mentrcdice.v/tt vbi ve- 
nti plentiudo temports &c. Douc ci fi mani- 
feftano cinque cole , che fi racchiudono 
in tjueflo profondo mifierio . Perche 
i Potrebbe vnodubitare.Quando venne 
C hrifto ? Rifponde Paolo . jit vbi venie 

plenitudo t empori f. 

j 2 E fe rcplicafiè. Come venne ? Et egli foggiugne. Mifn Deus 
.filiumfuum. 

3 E fe volerti: ancor collui intendere ,Tn qual forma? Et ci 
l’infegna. Fa&um ex muliere. 

, , 4 E fe npn contento cercherà di fapcre , Qon che condito- 
ne ? & Paolo l’ammadlra, dicendo . FaÙum fub lege. ■ 

* 5 Effe pur non fatisfatto coftui, cercarti A che fine. Ecco 

, fciolto ogni du bbio . Pt eos qui fub lege erant redimerà. 

. i Venne dunque(per cominciare dal primo quelito, quando 
. fu adcmpiuto’l tempo ch'c’doueflc venire. Nel tempo(dico) 

, della pienezza della grafia, Nella fella età del Mondo . E ben 
con molta ragione , accioche fi come nella pienezza del Di- 
luuio abifsò’l Mondo* per dimollrare la pienezza della fua 
; giulliria , cofi hora con l’abbondanza della fua grafia dimo- 
. Sralle l’ampiezza della fua gran Mifericordia .L’ampiezza, 
& abbondanza dc’peccatijmolTe Dio à mandare Tacque del 
\ diluuio fopra la terra , A lommergerc ogni cofa : Et la pro- 
metta fatta a’Santi Padri dì mudare in quel tempo il proprio 
figliuolo mouè l’iftcflo Dio. Dico emm cbrifìum ItJ'um muuflrum 

* futjje tire unci fionis ai confi) mandàs promissione s patrum. 

E comeqel Diluuio non dimoftrò talmente la fua giufti- 
tia fopra delfhuomo, che dall’altro canto non fi feorgefle 
, anco la mifericordia , mentre chcnell’acque follicne lacafa 
di Noè. Cofx mentre elfo Chtifto vcnne,pcr mera mifcricor 

* dia iiompaffionc che hà Dio Padre della generatone huma. . 

° A 2 ? na , 



' 4 . TU ATT ATO. 

oa, dimorfa inficine la fuagiuftitia* poiché non folo manne-* 
ne quello che hà prometto à Santi Padri , ma di più comincio 
a pagare quello, di che noi crauamo debitori . Il che conlìde- 
rando Dauid,con molta ragione cantaua. Mifericordiam & indi 
eium cantato ubi Domine . 

Al tempo del Diluuio, ditte Dio.confidcrando i peccati , Vf 
nitet mefeitjfebominem.se quando venne, Defcendit ( dice’l Profe- 
ta)^ tacUnauit caloa,Sc fece fi huomo . AU’hora lì viddero itt 
quel giuditio horrendo, perire gThuomini co’giumcnti . Ma 
hor’in quello auucnimento lì vedono faluar fi gThuomini, Se 
i giumcnti(per dir coti) Hom ne a <& iamenta faina*! s Domine. In ql 
giuditio fi viddero Tacque fopra tutta la terra ; ma in quel» 
venuta lì vedde la gratia del Vangelo diffonderli dall’Orien- 
te alTOccidente, e dal mezzo dì fin’alla mezza notte . Per ql 
giuditio gl’huomini ch’in quel tempo morirno, recarono af 
togati, & lotto terra 5 e per quella venuta, tutti gl’detti fono 
tranfportati al Regno dc’Cieli , e fopra Tacque fopracelelti • 
Ali’hora folo lì dcftruflfe la genera tionc humana , ma in que- 
lla venuta, J^eHauratut (tue quain colia Jiucquain terna funt . All* 
hora il Signore fi pacificò con Noè, e fece patto di non man- 
dare piu il Diluuio fopra la terra ? mà in quella venuta se ri- 
conciliato con tutta la gcneratione humana , Se hà fatto vna 
p iena pace,Or letur in dkbus citta iufhtia^r abttndamta poeta. AlTho 
ra Dio dimollrò quanto eli difpiacque il peccato , affogando 
Thuorao nclTacque. AlThora fi dimoftro giulto nclTolfcrua 
re per giuftitia qllo,ch’haucua determinato fopra delfhuo- 
mo-Hora in quella venuta s’adempiono tutte le figurc,lcggi # 
c profetie della feri mira, com’egli Hello dice , Ugn rem folmm 
legemfed adempiere. 

Al tempo del Diluuio,fi come omnia caro comperai yiam /Wj 
cosi tutte le carni doueano patire, ma in quella venuta lì do* 
lituano adempire tutte le promette di Dio , perche è fcritto, 

finis legia efi Cbriflms. 

Mà perche fterte tanto a’venire ? Perche ancora non era a* 
dempito il tempo.* ancora la giullitia di Dio non s’era dimo- 
Orata à pieno, nei gaftigarcT peccato d’Adamo .* ancora non 

s’era 
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DELL’INCARN ATIONE DI N. S. * 
9*era dimostrato Dio, qua to fullc nimico delle (ccllcragginì , 
l’huomo à pieno nò haueua conosciuta la maluagità del pec- 
cato;& per conseguenza non haueua imparato ad hùmiliar- * 
fi, e domandare perdono de’luoi errori .-non haueua ancora 
conofciuto l’infermità , & debolezza delle lue vcrtù ndl’of- 
feruàza della legge, & la necefsirà della gratia, per poterli fai 
uarc.* coli dice Agoftino fopra’Salmi al j.Conolciuto dun- 
que che hebbe l’huonio l’infermità Sua , la fua debolezza , la 
maluagità del peccato;fubito venne in cognirione della Mac 
ftà di Chrilto.e conofciuta bramata jc bramata, pronuntiata; 
cpronuntiata, canta ta,& bandita al mondo.Ecco dunque, co 
mcChrifto non fubito venne al mòdo commelìò’l peccato v 
accioche’i Mondo conofccfìe nella pena l’oftefa di Dio , e la 
grauezza del peccato.Non fubito data la legge, perche l’huo 
mo fperimentafic le proprie forze nel pefo della legge . Non 
fubito defiderato dalli Patriarchi e Profeti, acciò vernile con 
maggior honore, e maestà al mondo, lungo tempo desidera- 
to.Pcrò precedono prima tate figure da lontano, c poi profe 
tie,come bado di tato Imparore che debba venire al mòdo. 

Abello è figura, mentre che cofi femplieee nella fua fem- 
plicira occifo dal fratello ; Abramo è figura , Melchifcdcch, 
così i Vitelli, gl’Agnelli,i Capri, i capretti, &c. 

L’Angelo’l pnuntiaad Abramo dicendo,/» femmetuo b.o.g. 
lacob'l bandifcCy'Kon auferctur feeptrum de Iuda&c. 

' Mosè lo publica,P>op/?etaw fufcitabtt Deus de frat.tu. <&c % 
Dauid ne tiene promeSTa da Dio,D efru^u ventris tui . 

Ilàia’l ,pfeta,che nafeerà d’vna Vergi ne, P»go coneipiet. 
Daniello ad alta voce lo càta ,Septuaginta bebdomadp abbreum 
to funtjuper populù ifiùjVt deleatur iniquitas , tifine acaptat peccati u 
Aggeo l’accenna con dir t,Mbuc modici <, & ego mouebo cplum, 
0- terroni, mare & aridam,& veniet defìderatus cunlitsgentibus. 

Michea diSTegna il luogo douc nafeer doueua,Er tu Betlehem 
terra inda &c. Giouanni lomoftra co’l di to,Ecce agnus Dei. 

Dunque bifogna dire , che non doueua venire coll prefto ; 
acciò quàro maggiormente fufle prima publicato,tanto più 
fuilc poi con macia riccuuto . Eccoui dunque la prima cola, 

cheli 
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>6 TRATTATO * Y 

che fi contiene in quefto gran miftcrio. 

Il fecondo facramenro e mifterio è come è venuto. Ecco- 
ui la rifpofta.Mi/ir Deus fUium fuum. Ma fc cgl’c Dio , come vie- 
ne? come di mandato ? fe Giouanni dice in mando erat , come 
fìi mandato al mondo?& Dauid dice Ufj o ibo d [piriti* tuo et quo 
&c.fi afeendero in ealum &c. Et (c egli ftefio per bocca d’Efaia et 

■ clama Ccrlum & terrai n ego impleo, come lì partì di CklOjòc ven 

nc in terra? , 

Quefto Miftero è grande per certo & inenarrabile, con tut- 
to ciò balbutendo Dei altiora refonamus . & il Padre Agoftino nel 
primo libro de Do&rina Chriftiana ,cap.$. ci inlegna come 
egli venne diccndo.Quomodo vemt,mft quando t'erbum taro fatti**» 
cjì. Non venne dunque Dio perche non vi forte prima , fila 
venne perche ajfumpfit quod non erat , & fi manifeftò fiotto for- 
- ma humana, cofa che prima non era, ma/iens igitur quod erotta/ 
fumpftt quod non erat.&c per quefto in S.Giouanni die &exiui a Va 
* tre & veni in mundum, non fecondo la diuina natura, coirla qua 
. le riempie’l Cielo & la terrai mà fecondo l’humana in qqan- 

■ to che tolfeall’vnionc hipoftaticarhumana natura, fecondo 
laquale dicefi eflcr venuto . Età punto il Padre Agoftino ci 
pone auanti ncHirtetìò luogo l’dicmpio, quando che parlati 
do del noftro Verbo dice . Sicutcum loquimur vtid quod in anima 
gerimuijnauiiqndis ai lima tu per aurcs carneas ilUbitur y fic fonus ver- 
bum quòd corde gcflatnus , & locutio vocatur } nec tamen in tandem foni* 
cogitano noflra coucrtiturjed apudfe manen * intcgra t formas vqcif qua- 
fi attribuì infinuat, fine labe ali qua fine mutai ione ajfumtt y ita verbumno 
commutatum,caro tamen fqdum ed vtfabttaret in nobis. Et acciòchc 

. da tuttiTia intefo, notate. Che fi come il nostro verbo, ocon- 
cctro,nafce dalla noftra mente, e nò fi parte dalla nbftra mpn 
te > ma ftà.fcmpre douc ftà la niente è l’anima ; cofi il. Verbo 
di Dio nafcedalla memoria del Padre, & non fi parte da lui; 
l ma èdoueèDioper tutro.Epcr auefto dice Giouau ili /wpW» 
ctpio erat Verbum y & Vetbuiq erat apud Dcum.Cecondo l’anima no- 
v tramanda fuori quefto fuo verbo perla bocca nell’aria all* 
orecchio ,&.per l'orecchio lo fà penetrare fiuo aU’intclletto 
di chi i’afcolta, & qucfto.niandare nonè fc ^non nunìfeftarc 

il tuo 
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DEL L’INCARNA TI ONE DI N. S. 7 * 
il Tuo concetto .* cojfì Dio mandò il fuo Verbo per la Giudea, 
& ne’cuori de gl’huominijche non vuole dir 'altro le non che 
s’è manifedato à colloro.c tuttauia il figliuolo di Dio è lem* 
pre co'l Padrc.Et per quello dice. Qui me rmjit tnecum eji , & non 
rcliquit me Jòlimt. 


.Terzo quando quella anima vuole mandare fuori il Tuo 
verbo , o manifcftarlo ,non può farlo le non velie quel fuo 
concettodi quella voce lènlibile,& con quella voce il verbo 
elee per la bocca, và per l'aria, entra nel orecchio, òc penetri 
al cuore .* Coli Dio volendo mandare il fuo Figliuolo , bifo- 
gnaua prima che’l vcftific di carne fenlìbile>& lo fa celle buo- 
ni ©.•& come huomo camminane per lo mondo, & ritornane 
al Cielo.óc per quello dice Gio. ycrbumcarofaUntn eft. 

Quarto. Il nollro verbo congiugnendoli conia parolai! 
fà vna ideila cola, e fi domanda verbo , & voce . e tuttauia tu 
vedi poi quella propalerà , il verbo velie il verbo i <3c la voce 
velie la vocc,& li cólerua ciafcuno nel fuo edere proprio , ne 
fi tramuta nell’altro. Apprcdò la voce li comprende con l’o- 
recchio ma il verbo con la mente.* la voce li può alterare ma 
il concetto nò , Coli il Verbo diurno congiugnendoli con la 
carne humana si fà vn perlonaggio diuino , qual li domanda 
Dio & huomo, ne Dio là tramuta in huomo ,ne l'huomoin 
Dio, ma ognuno ritiencT’cder proprio . L’humanità di Cim- 
ilo li poreua vedere con gl’occhi; ma la diuinità con la men- 
te fola; fi contempla l’hu manrrà di ChriHo,chc lì poteua alte- 
rare & ire, ma non la diuinità. 


‘ Mà colui che importanza era quella che’l fìgliuól di 

Dio filacene huomotaon poteua edo figliuolo di Dio ricon 
cibarci co’l Padre lenza humanarfil Poteua lenza dubbio,- 
perche è vgualc al Padre in ogni cola, & potente come efiò ; 
ma è dato più conucnicnte th'e’lìadatoDio & huomo co- 
lui che doueua edere nodro mediatore tra Dio , c noi. Per- 
cioche hauendo i nodri peccati cagionato vna denfa & ofeu 
ra nugola tra noi e Dio, di torte che non folo non poteuamo 
Ialite al Cielò^na ne anco poteuamo gridare fi forre che fui 
fimo fintiti uc incefi , perciò era pecefiario l’interprete , & il 



perlonaggio. 
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% TRATTATO 

•crfonaggio, che fuflc mezzano trà Dio e noi. Ma chi cri 
buono de figliuoli d’Adamo : anzi rutti inficine con Adamo 
non crauamo badanti , poiché tutti crauamo nella difgratia 
di Dio.Forle l’Angelo Ile anch’egli haucua bifognodicapo, 

& il fuo capo è dannato con grandifsima moltitudine neil’in 
Terno. Era diique cola molto mirerà la noftra, fc la Maeftà di 
Dio non defeendeua da noùperchc noi da lui non poteuamo 
faiirc. Bifognaua dunque che’l Figliuolo di Dio fi fa celle no- 
ftro mediatore, con quella conditone, che fi come agsiugne 
ua à noi la Tua Diuinità, cosi copulaftè , & vnifte la noftra hu- 
ma nità alla Tua Diuinità ; altrimente non ballaua la propin- 
qua vicinità , ne baftaua la ferma affinità, à fare,che Ipei;afsi« 
mo,che Dio habitafie con elio noi . 

La noftra humilta,& baftezza grandemente fi diffidaua,che 
mai potefi'e habitare con la Maeftà di Dio . Per quello Paolo ’• 
mentre ce lo propone nominatamente,dice huomo. Vnu* efi 
tnim tncdtator Dei ^etbominum, homo Chrifìus Icfus , poteua dire Deus * 

òD(WflK/,òverolal'ciare queftonomehuomo,ò quello Id- 
dio,!™ conofceua la noftra infermità, acciò che niuno fi riti : 
ralle indietro dicendo; douc s’hà da cercare di quello media- 
tore , ò per quale llrada s’hà da camminare a lui , per quello 
fotrogitigne hominum , come che diceflè,, che aliai v’è propin- 
quo, anzi molto contiguo, poiché è volita carne. > 

Quello fi vedrà più alla fcopcrta, fe noi confidcreremo che 
quello che doueuafareil mediatore non era cofa volgare, . 
poiché ci haucua talmente à reftituire in grafia di Dio, che di . 
figliuoli de gl ’huomini, diuentafsimo figliuoli di Dio ; di he- 
redi del fuoco, heredi del Regno dc’Cieli. Chi poteua fare 
quello, fe il figliuolo di Dio non fi faccua figliuolo del’huo- t 
morquale coli pigliane quello che era noftro, che ci traspor- - 
rafie quello che era fuo , pigliale à fc il peccato noftro , & ci •; 
comunicane la grafia fua.Noi dunque assicurati dalla grana 
dell’vnione ci tendiamo figliuoli di Dio , perche il naturale . 
fig 'indo di Dio s’è comporto il corpo,del noftro corpo, car- .* 
ne della noftra carne, ofia delle noftre offa, acdòch’ci fofle il ,i 
medefimo co noi;e quello era proprio à noi »hà volto to che ì 

forte 
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DEL DINCA RNTA T. DI N. S. 9 
folle appartenente à iui^accioche fcambieuolmen re quello 
ch’era dcll’vno , luffe dell’altro . & coll in comune egli con 
noi è & figliuolo di Dio, & dclPhuomo; & per quella cagio- 
ne, tra ra]tre,lperiamol’hercdità del Regno dc’Cicli eficr 
noftra, perche l’vnico figliuolo di Dio, à cui s’afpctta quella 
he r edita, ci hà fatti fuoi fratelli adortiui, dunque cohcredi. 

Inol tre, quegli haueua da eflcre noftro mediatore , haue- 
ua da diftruggere,& confumare la morte ; ma chi poteua fa- 
re quello fc non la vita? Doucua il media tore vincere e fu-' 
pcrare il peccato , ma chi poteua far quello, faluo che la giu. 
llitia ? Al mediatore s’afpetraua di lottoporre e foggiogarc 
la poifanza dell'aria,mà chi poteua quello fe non quella ver 
tù fupcriore,& alParia & al mondo? perciò, appreflo di cui lì 
truoua la vita, 6 la giullitia , ò la poifanza del Cielo , fc non 
appreso Dio lo lo ì 

< Inoltre l’huomo con la fua difobedienza s’era martifefla 
to confali! simo ai mondo»bilognaua dunque con l’obcdic- . 
za Icuarc la cófalione , & che farisfaceflèal giuditiodi Dio , 
pagafle le pene del peccato . Ecco dunque nel mezzo,lddio * 
verohuomo,il Noftro Signore, il quale fi velie della pcrlo- • 
na d’Adamo, piglia il nome, acciòs’elìbifca obediente al Pa 
dre per lui ,&c ftatuifea la carne noftra, in fatisfattione della • 
giulmia,& nella ftella carne pagaflè la pena del peccato. Nò 
ponendo dunque Dio lòlofenrireladura morte , nelòloi 
Plutonio la poteua fnggirc,hà cangiata l’humanità con la di 
uinirà^acciòfoggiogaftcdelPaltroPimbccillità alia morte 
in pena, e deiPaltro con la fita verrà contro la mone buttaf*. . 
focon fpcranzadclla vittoria. ' ; ;n : 

Inolttr^era cofa condecente al Signóre , che manifeffaflè 
la.fuaomnipotcnza , colà «he più euidentemenrc non potè- 
uadimollrare , che facendo quella vnione . Ch’egl’habbia 
creato’lrnondosquelfo fu vnfegno della fua gran portanza 
mitilo poteua fare maggiore. Chcegl’habbia creato rantc 
varierà di creattire,è fiato fogno di gran poifanza , ma potè- • 
u aerea re infinite creature 5 mancnt poteua far colà mag* * 
gÌ0fc> che darci atqucfta foggia il luo figliuolo . Qualcoìà . 
.oniq B èap- 
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« appretto di sè maggiore che’l fuo unigenito Figliuolo > 

In oltrc,doueua vnirfi il Figliuolo di Dio coli, acciò mani 
feftaflè la Tua gran bontà . Dimoltrò certo molte fcintilie di 
bontà à primi noftri parcnri.ma con velame delle ligure. Et 
alli Profeti partecipo altresì alcuni raggi , ma molto enig- 
maticamente & Scuramente ; non diede loro di vederlo 
alla (coperta. 

Mà tutte quelle cofenódimollrauano la pfetta ragione 
della Tua bontà. Jt vbi venie pienti udo tempori* ; alla feoperta ci 
hà manifellato la Tua bonrà,mandandoci il fuo Figliuolo na 
to di Donna.Non più coperto d’ombre, o di ligure, ma vili- 
bile & palpabile, O bontà indicibile, ò dilettionc fmilurata . 

La terza cofa,ò fia il terzo miftero, è che FaBum eit ex mu- 
liete t c ragioneuolmente, acciò folle fatto conforme Jalla no- 
lira forma.Non nafee fenza huomo , e lenza dona come A- 
damo,ma di Donna come noi, acciò ch’ei diuentaflc nollro 
fratello,carne della noftra carne, offa delle noftre oda, E co- 
li hauefsimo fpcràza della remifsione de’noftn peccati , poi 
che il Figliuolo di Dio è noliro fratello, ci confidafsimo che 
non ci màchcria delle lue ,pmeffe,poi che è nollro fratello, 
lufsimo certi de’doni che dcfideriamo , poiché il Telorierc 
di Dio è nollro fratello , ex mulicre : come huomo di dó 
na fatto compare,acciò tutta la fapiétia humananel fedo fe 
minino, & malculino.fuffe effaltata.Nel primo huomo, il fcf 
fo mafculino fù veduto corrotto.fic auuilito; però fi fa huo- 
mo il Verbo, acciò eo’l fecondo huomo, ridetto feffo malcu 
lino Ha honoraro,& effalrato.Nella prima Donna, il fedo fe 
minino fù veduto cor rotto, & auuilito, per quello lì fà huo 
ciò di donna,acciò nella feconda donna,il ledo feminino da 
redento, honoraro,& effaltato. Dunque rallegriamoci noi , 
perche Dio è fatto huomo .-rallcgrateui Donne, nella fecon 
da Donna. Non cidifperiamo noi huomini nel primo huo- 
mo, che le vn’huomo , e vna donna concorronoalla nodra 
dannatione ; vn’huomo de gPhuomini , & vna donna delle 
donne concorrono alla noitra làlute . Qupfto huomo èno- 
ftro Òaluatorc;c quella donna t V ergine innanti , c doppo'l 

parto. 
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fitto: è Madre Vergine, Vergine, & Madre d’eflo Salua to- 
ex mulitrc : Et era ben conucncuoic che cofi fuflè 
«he fc’l primo huomo fu fatto di terra vergine, nò maladct ’ 
ta^id corrotta, ma verginei fe ii Verbo hà in Cielo Padre 
fenza Madre,doucua haucrc in terra Madre fenza Padre. 

, .^? lr J rc » fc 1 ■ J«l*uolo ^ Dio venne al Mondo per farci Fi 
ghuoU di Dio fenza corrottionc di fanguc , fenza ardore di 
hbidmc, fenza voluttà di carne .-dunque il primogenito di 
Dio,doucua nafccre di Donna intera, non corrottala fan - 
tificata,fu fatto di donna Vcrgine,ma maritata, perche fpo- 
fata à Giufeppc manto^prima acciò la Madre non fuflè dtffa 
mata,il Figliuolo nó furie difpregiato come fpurio,& il ma- 
nto 1 haueflè come donna, della quale à luogo e tempo , ne 
poteflè far rclbmonio della fua Verginità . Fù anco fpofata, 
accio li denotailè al Mondo nafccre quel Figliuolo di Dio 
che in terra doueua fpofarc l’anima per fede, & nel Ciclo 
confu mare il matrimonio in gloria 
Di Donna nafte , & della cafa di Dauid, perche Dauiddi- 
ftende da icfàe , Ielle da Obeth , Obeth da Booz Giudeo de 
Ruth gentile , acciò da quella famiglia comporta di due na- 
soni diuerfe difcendcndo,fuflè figurategli formare douc 
ua vna famiglia nuoua,compoftadi natione hebrea, &ccn- 
tile.Ecco dunque con che forma difeende . 

La quarta cofani fia mifterio è, che comparifcc fatlum {uh 
* e S e } vt cts éfui jub lege erant redimerei . Compare dunque fatto 
fono la legge del Mondo , colui ch’hà fabricaro il Mondo ; ’ 
fotto la legge del tempo , colui ch’è auanti'l tempo; fot ro la 
legge di luogo, colui che è immenfo, & con la fua immenfi- r 
tà riempie il tutto, che contiene ogni cofa in fe fteflò; fotto 
la legge de gl’Elemcnti, colui ch’hà fabricato ii Ciclo c’pia- 
ncti, fotto la legge di Mofe, colui ilquale è autore di Mofcj 
fotto la legge del Sabbato, colui ch’è Signore del Sabbaro 
fotto la legge delle noftremifcric, colui ch’è Rè della glo- 
ria.* fotto la legge dc’falfi giudici, colui ch’è vero giudice de 
viui.fic de morti. 


B i Ma 


« 


Digitized by Google 



te A ' TRATTATO. •' 

• Mà à che fine fi fottopone fotto tante leggi e$s quifijt. 

rtd. Noi erauamo foggcrti alla morte ; & egli fi fortomeflc 
fotto la legge della fteflà morte, per liberare noi altri . Noi 
haueuamo peccato, & di ragione doueuamo edere gaftiga- 
ti;& egli fopporta tutti i ga (fighi con lafua Croce, acciochc 
noi nc fumo dienti. Per liberarci dalla infopportabile leg- 
ge ccremonialedi Mosé , fi fà foggetto al la legge dcll’obc- 
dicnza, & del Sabbato , c fopporta d’eflèr ternato, acciò fo- 
disfaccia per le noftrc difobedienze, e ci acquifti il vero Sab 
bato,e renda forti conrra’l nimico ad eflcmpio ftio. Per far- 
ci capaci del Cielo, fi lòttopone à gl’i«ftu(si del Ciclo ; per 
temperarli glfciementi, fi fa foggetto à quelli ; per liberarci 
dal mondo, fi fà foggetto à Principi di quello , e per quello 
paga ilfcnfOi E’ vcnuto,non per darci vn’eflcre naturale, 
ma diurno-. Non per infpirarci, come nella noftra creario- 
ne, lo fpiracolo della vita corporalc;mà per darci lo Spirito 
tanto, per liberare non folo orto anime dal Diluuio, ma tur 
ti gl’eletti,non dal DiluuiodelFacque,màde’pcccati. Venu 
tt>", non per purgare Sodoma & Gomorra co’l fuoco mate- 
ria le;ma tutto’l mondo col fuoco del diuino amore. Venu- 
to per liberare non fitto il popolo Hebreo , mà tutti i fuoi: 
non dall’Egitto, mà dal Mondo, e dall’Inferno; non da quel- 
la Faraonica feruitù , mi diabolica; per precederci non nel- 
la Colonna del fuoco , mi dello Spirito lànto ; per fotFoca- 
re non gl’Egitii,mà i noftri peccati. Non nel mare rolìò,mà 
nel proprio fangue. Venuto per cibarci,non di manna e co- 
turnici ; mà delle proprie fue carni e fangue nel fanto Sacra 
mento ddl’Euchariftia . Per indolcirci, non l’amare acque 
del fiume Marath , mal’aimritudinide’noflri dolori, fati- 
che, &erunne.Venuto,non perferiuere la legge nelle tauo 
le di pietra , ma per imprimere l’amore, il lume, & la grafia 
nc’noftri cuori . Venuto, non per promettere come i Pro- 
feti , ma per dar qucl!o,chegl’aJ[tri v'hanno prometto . Ve- 
nuto,non per fermare l 'acque del Giordano, mà le noftrc 
concupifcenze, per darci la vittoria,non folo contra gl’huo 
mini , ma ctiaadio contro le poflànze infernali . 

Final- 
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Finalmente venuto per introdurci,non in terra di pronaif 
fione^mà in Cielo . Non per edificarci la mate- 
riale Città di Gierufalem , ma la Celeftej non 
il tempio di Salomone materiale , ma il 
noftro Spirituale. Stalla fine è ve* 
nutoper beatificarci 
in Cielo » 

* ‘ « i y . t 

. Il fine della prima Parte. 
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Miflùs eft Angelus à Deo. 

LVC. L 


PARTE SECONDA: 

D D X O fcrua quell’ifteffo ordine nella re» 
par a none dell ’huomo.chc permeile lì tro- 
vi a Oc nella rouina deH’iftdTo huomoila on- 
de li come appare vn’Angelo nella rouina 
deirhuomo,con vn’altro Angelo appare 
nella reparatione . Quello non fu manda- 
tola venne da sèi quello manda to,obedi- 
fce.Qucllo che andò alla prima donna fu cattiuo;ma quello 
che viene alla fecondai buono.Quello in forma di Scrpen- 
te,pcr ingànarc.Quplta in forma di vago giouane, per intor- 
niare del vero . Quello pieno d’inuidia, per dittarci dal Cie- 
lo. Quello di carità , per riuocarci vn’altra volta al Cielo. 
Quello venne contro di Dio ; ma quello viene mandato dà 
Dio.Quello à onta di Dio,c quello per gloria di Dio. Quel- 
lo perfuadc la fuperbia , miferedenza , rcbcllionc e difobe- 
dienza.Quellohumiltà,fede,& obedienza. 

Mà da dii è mandato ?Non dael’huomini» che fono pieni 
di menzogne ; ma da Dio ch’è Ti/tedà verità , Dal Padre, Fi- 

t liuolo,& Spirito Tanto, perche «per* Trinitatnadextrajuntm- 
quello per più ri f petti . 

Prima, acciò s’oflcruaflc l’ordine conueniente, quale lì ri- 
cerca trai Figliuolo di D I O , e la Beata VERGINE, 
cioè , che la mente di ella Vergine , lì di fponeflc in maniera, 
che prima’l concepire nel cuore,che nei vetrevpcrche Ago- 
ftino , 'Hihil Mari a prò fuijfct /tifi ftlicius Cbriflum (orde , qua m (arai 
fetta fi et. 

Secondo , acciò ch'ella porcile cflcrc teftimonio certi fsi- 

no 
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«lòdi qucfto gran miftcno,tomc còlei , che ne tcflc inftru# 
la diurnamente. / 

Terzo, acciò ch’haucflè occafione d’offerire i Tuoi feruigi 
volontariamente a Dio, come pur lece , quando dille , Eccr 

«rutila & e. K 

Quarto , acciò fi dimoftraffe efferuiyn matrimonio mol- 
to Ipirituale tra Dio, e la natura humanaS^ 

Fù dunque nuntiato ad ella Vergine, acciò s’haueflc il Tuo 
confentimenro in luogo di rutta la generatione humana . £ 
di qua impari il Chrifiiano quello bcllifsimo documento , 
che Iddio non tolo hà voluto il conlenlo della figlia, cioè 
della tua hiimanita; mà hà voluto anco il cófentimento del- 
la Madre di ella Immanità , per riprouarc Tabulò di molti, i 
quali lenza il confentiméto deTadj i maritano le figliuole . 

Ma vedete vi prego TilluAre effempio , col quale fi viene 
à com probare, come il grande Dio eleflc à punto le cole vi- 
li,c con tent ibili.Poi t he douendo S. Maeftà niàdarc Ghrilìo 
in quello Mondo,c volendo fare annodare quella lua verni 
ta;màda l’Angelo, non in Roma alla moglie deU’Imperato 
re, non in lerolòlima à quella del fommo Pontefice; ma nel 
la picciolifsima Città di Bcthlehcm.à MARIA VERGI* 
F4 E fpofa d’vn Lcgnaiolo, che lì domandata Giufeppc . 

E quantunque amendui fiificro della chiarifsima Itirpe di 
Dauid,con rutto ciò erano diuentati coli poueri,& ridotti 
al verde, quanto per l’adietro erano fiati i loro progenitori 
ricchilsimi , & lliufiri , poiché di già per molti anni adietro 
erano fiati priuati,non folodel Dominio, e Principato, ma 
ridotti in efireraa miferia . Et ordinariamente coloro, che 
da vno fiato gràde fono ridotti al baffo, refiano affai più tra 
uagliati de gl’altri, che ordinariamente Tempre fono flati 
ne loro antichi, & mantenutili poueri.Di maniera che la fa- 
miglia di Dauid, non (olo à quel rempo era milcri ima , per 
conto della pouertà; mà cfpofia alla giornata à molti peri* 
coli . Mà nondimeno , ò Vergine, quanto più ri rruouaui in 
maggiore calami tà,& m ile rie, tato più con occhio benigno 
Tulli riguardata da Dio . 

Ocomc 
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.O come egregiamente I l'aia paragona Chriftoà quell» 
\*erga , & bacchetta, che pullula dal vecchio tronco , & get-. 
rnoglia dalla Tua radice , Egredtetur vtrga de radice leffc, &fiot 
leu (urculas de radice eius afeendet ; perciochc la gcneratione re** 
gale di Dauid era talmente mancata , che ella fu fimile à via* - 
albero fpogliatodi foglie.fiori.c frutti, delquale lblo appa- 
rila tl tronco qu ili (ecco. QuelVè quello, che fà il Signore- 
fecondo la fuafolenne có<ùetudinc,che quando paiono tue 
te le cole dilperatifsime à tutti .* all’hora viene à produrre li' 
fua gloria , come da niente, contro quali! voglia giuditio di 
ragione. > 

11 rimile inferuiene della tribù di Giuda,dellaquale profe 
tizzo lacob, mentre la vede del tutto sbattutaà terra , & iti 
vn certo modo.annihilata . Diofufcita quella fanciulli 
MARIA VERGINE, & per mezzo fuo, produce Pc- 
minentifsima fua operarione.- della quale i Patriarchi, 
Profeti haueuano predetto , & propofero a’popoli,chc do- 
ueilèro afpettarc t ale operarione . Et come venne il Signo* 
rea fare quella nurauigliofa operarione ? San Luca appa- 
recchia di defcrtuerla , mentre iòttogiugne , EtitgrejfUt jtn- 
gtlusadeam . .*i. 

Nel fare quefta imbafciata,fe la fa bcnenola,poi le la man * 
tiene attenta, & alla finenarraia fua imbafciara,per render- 
la docile.Confiderate,& marauigliatoni tutti, che (aiuto glL 
porge,con quanta rcucrenza gli parla . AVE. Notate tut- 
te le parole del V angelifta. Et ingreffks àngelus ad eam . Di quà* 
fi vede, che non la trouò in piazza* non alle fincftrc, non sì# 
la porta,nc manco a’balli &c.ma nellafua picciolacamerer 1 
fa, come fi vedeà Loretro,di cui parlandone già Salomone, ■- 
diccux,Orttts conci* fut t fons lìgwtMt . . 

JEt in qucftcwlouerebbono prendere eflem pio, e docomm- - 
toiedòne del noftro tempo, c particolarmente le Vergini 1 , 
dinon Ilare , ne conuerfarene’luoghi publicfperchela Coti* - 
tudine , dicono i Dotai, & contempla tini , conferifceirola 
tqal confetuare la Verginità. Et (vediamo- per efpcriemsa>v» 
che gl’animali,che Hanno per le Selue, hanno più-belle pelli 
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C piume de gl’altri che conucrfano con gl’huomini; la onde 
le belle pelli, & penne cheli trouano appreflò di noi, fono 
d’animali e d’vccclli faluatichi, eh* Hanno nelle iolitudini. 
Cosi la donna che ama la folitudinc,è molto più bella d’ani- 
ma^ di corpo . Gl’Alberi Sig. mici, che fono piantati vici- 
ni alle vie publiche non è poi sibilo che polsino maturarci 
pomi} perche fono impediti da viandanti, che con mano,có 
lafsi.ò con baffoni cercano prima cogliere i fiori, e poi i frut 
ti acerbi. Il limile dico della donna . Gl'vccelli faluatichi 
che non filafeiono maneggiare , fono affai piu belli dc’do- 
meflichi j perche col maneggiarli perdono molte penne , Se 
acquiftano molta lordura. Cosiauuiene alle donne le più 
faluatiche fono più honefle , & per la famigliarità molte p- 
dono le piume dclThoneftàc della /ama. Nc vale dire alla 
donna, io ftarei in mezzo d'vn eflèrcito , ne mi lafccrei prc- 
uaricarejperchc daro,& non concefIo,ti dico che interucrrà 
àtc,comc all'oro che mentre e’s’accompagna con gl’altri 
metalli, quantunque non perda mai la virtù fua,perde però 
il colorejpcrche fe tu l’accompagnerai col piombo, piglia il 
colore , c forma del piombo . Non vale manco dire, la mia 
figlia è da bene, non taria ne diria,£c.Et il giouane che con- 
. uerfa in cafa,c vn’A nge lo, &c. perch’io ridico ò donna, che 
la terra da perle è »n bello elemento, f acqua da perfe altrc- 
fi, mà accompagnati l’vn con l’altro fanno vn fozzo fango. 
Ma torniamo. 

Et ingrcjìus . Hà del verifimilc che Maria Vergine, mentre 
che l’Angelo entrò da lei, ella opcraffe qualche cofa fpettan 
te alla fua vocationc, poiché leggiamo nelle facrc lettere, 
gl’Angeli apunto eflère venuti àgl’huoraini, mentre gl’huo 
mini s’eflèrcitauano,nelle opere della loro voca rione . Coll 
apparue l’Angelo a i Pallori , mentre che vigilauano le 
loro mandrie . Così à Gedeone , mentre che riponeua, 
c daua ordine al fuo frumento . Così alla madre di Sanfone 
mentre fedeua nel campo. EfTendodunquela vocationc di 
quella Vergine, & il fuo principale eflèrcitio l'orare,& ilmc 
di tare le co fe alti&mc del Signore, hà del vcrifimile che 
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quella donna fuflè all’horain oratione, &che penfando. 
Se conliderando come il tempo del Mefsia era giorno, 
tutte le figure , & profetic ellcrc compite, ella pregafle 
la bontà di Dio , che fi volefle degnare di mandare que- 
llo Mefsia , Se le facefle grafia di mandarlo mentre era 
viua 5 acciochc gli occhi lùoi lo poteflero vedere , le fue 
mani feruirlo . Doueuali facilmente all’hora fouuenire. 
La profetia d’Efaia . Ecce Virg • concipiet , &c. Se doucua 
tra fc (Iella dire. O felicifsima Vergine , ò giouane a- 
uucnturatifsima degna di vn tanto concetto . O beata 
me, fc io fufsi degna di feruirti , come tu farai degna di 
partorire vn tanto parto . O benedetta terra del Signo- 
re 5 poiché per quella , auerttfìi captiuitatem I acob . ;Er hà 
dei verifimile , che all'hora ella Tempre più clcuata di 
ftirito che già mai Hata folle diceflè in quei Tuoi diali. 
Clone dui t cor meum intra me , <& w meditatione me a exadefcet 
ignis . O Padre eterno doueua dire , ò Dio del Cielo , del- 
la terra. Signore dell’Oriente, c dell’Occidente, che di- 
moftrafti la tua portanza nel creare il mondo $ la fapien- 
tia , nell’ordinario j la prudenza , nel gouernarlo; la tua 
giuilitia , nel punire Lucifero , nel cacciare fuora del 
Paradifo Adamo , nel fommergere la terra con il di- 
luuio , nell’abrucciarc le Città nefande, nel piagare l’E- 
gitto , nel gaftigarc il popolo rebclle nel deferto , nel 
tare priggione il popolo di Hierufalcm , e la Città pre- 
da de nimirì ,* pero refta fòlo pietofsimo Dio , che ho- 
ra tu manifelli la tua mifericordia , Se adempiici 
quanto n’hai già per tanti tuoi Santi Ambafciatorx 
promelfo . Tutti i legni, tutte l’ombre e le figure , che 
ci hai date fono adempite . Già è ieuato lo fettro rega- 
le della Tribù di Giuda . Già le fertimane di Da- 
niello finifeono . Però fin quando vuoi tu più Signore 
mio contenere le tue mifericordic , Se miferationi ì L*a- 
mor che porti à quella genera tionc humana nell’ira tua I 
Deh apri gl’occhi tuoi pietofi . jtpcri operi ocdos tuos , 
yidc incita* cdos t & dcjccndc , fenù ti pregoi cocenti fofpi- 
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li» & le compafsioncuoli querele de’tuoi eletti, Zmitte*- 

jj ni domine Dominatore terrx,&c, Vtinam dtjrìtperei calos,v dcfct n - 
dere s . Eleggi hormai ti fupplico quella Vergine, anzi colei 
che 4i> x temo hai eletta manifeft'ala al mondo, & fà che 
s’adempifca in lei , quel che hai fatto predire , che nalca 
quel foauifsimo fiore, che con il fuo odore difcacciide- 
monii principi del mondo . Et con l’hcrba del fuo corpo , 
cfangue fi faccia quello vnguento, che folo può medica- 
re la gran ferita del peccato originalc.Signore , mn cfì nmfa- 
ciat bonum 9 non efl vjque ad vnum . Tutti, tutti declinano al ma- 
le ,& collui che nafeerà da quella vergine, folo farà buona, 
& perfetta guida di tutti noi, prchefeia madre faràfenza 
macchia di peccato attuale, s’clla farà vereine, quato,c qua- 
le farà’l figliuolo ? O felice, ò mille volte beata mc,fe quelli 
occhi auanti fi chiudeflèro , la potelfero vedere , quelle mie 
mani lèruire, e quello corpo tutto douelfe affaticai fi per li 
luoi honorati lèruigi. Deh Padre mio celellc tu fai ogni co- 
là auanti fia,tu penetri il cuor mio, tu i 1 mio defiderio, tu fai 
ch'io mefchinella non ti pollo ingannare ; c quella ti done- 
rebbe ballare. Et mentre volfe aggiugncrc, fammi quefta 
grafia* Ecco l'Angelo che grappar ue . . 

Non fu mai nè Patriarcale Profeta, che oraflè con tanto 
fpirito -per il che fi molle tutta la Trinità*, e par ticolarmétc 

il Figlio, che gli dille. Vulnerati' cor menni Joror mea in • nooculo - 
rum tuorum,zV vno crine colli tui . E talmente mi hanno ferito, e 
vinto i tuoi amorofi fguardi,I’affettuofe parole, e ben piene 
d’amore fuifccrato ; che lenza altro indugio, commetto» 
Gabriello , che t'auilì.comc voglio de tuoi purifsimi fangui 
pigliare carne Humana . Di qua impariamo di quanta gran- 
dezza^ dignità fia i’oratione de’pii, e santi huomini . Men- 
tre che’I buono , & il fanto priega , gli pare di cflere nel fuo 
conclaue ; ma fe tu aprirai gl’occhi della fede.tu feoprirai la 
moltitudine de gl’ Angeli, che lo circr dano,e portane l’ora 
fionc fuain Cielo.Giacob càminàdonel fuo elsiglio, addor- 
mitateli nella fua oratione,vcdde quella fcala, checó la fua 
jfommitàtoccaua’l Ciclo, e gl’ Angeli fccndere, c Tali re, Se il 

: C a Signo- 
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Signore appoggiato alla fcala. A Daniello che porgena prt 
ghiere pe’l Santo Monte di Dio,gl’è feoperto l’Angelo Ga- 
brielle, che lo certifica del tépo del Mefsia.A Cornelio Ccn- 
tu riore che prega il Signore,c fé li raccomoda di tutto cuo- 
re . Eccoti l’Angelo che gl’apparue, comandandoglich’an- 
dallè da Pietro, per effère informato* pieno del Vangelo di 
Chrifto. A Zacheria orante nel tempio, all’hora dell'lncen- 
lare l’Altare , gl’apparuc l’Angelo dalla delira parte, che gl» 
dette la nuotia del figliuolo, & ch’erano fiate eflatidire le lue 
preci. T^c tirneas Zacbaria ex audita eli or atto tfM.Cofi, mentre che 
quella purifsima colomba di Maria Vergine priega con tan- 
ta efficacia , ecco apparirle auanti l’Arcangelo Gabriello; 
Quelle dunque ammirande apparitioni fono chiari telbmo 
ni, chcgl’Angeli fono prefenti all’orationi dct>uoni, & che 
le portano al Cielo, & le prefentano al confperto del Signo- 
re. Et di qui argomento , che fe l’orationi de Santi mentre 
fono in quella mortale vita fono di tanta efficacia apprdlò 
à Dio.- di quanta maggiore faranno nell'altra immortale 
gloriola, 3c trionfante? Perche vimarauiglierete dunque 
empii heretici.fe noi altri cattolici alprelcnte inuocando 
quella Beata Vergine con le ginocchia reuerenti in terra, le 
didamo .Aite f &c. Eflèndo hor’clla Madre di Dio, immorta- 
Je,gloriofa, c fopra i celelli Angelici cori; fe all’hora che era 
in quella vita t mortale, le fece reuerenza l'Angelo è fe le 
inginocchiò auanti, e cosi la falutò non elfendo per ancora, 
ne madre di Dio, ne gloriola? Hor che debbiamo dunque fa- 
re noi altri hor ch’ella è Madre di Dio , & ch’ella Ha alla de- 
lira del fuo Figliuolo, anci tra’l Padre, & il Figliuolo, mollri 
do il Figliuolo al Padre , & al Figlio le fue fante mammelle , 
pereflèreffaudita da l’vno,c dall’altro, ne le le polla negare 
grana, che per noi miferi domandi ì 
Ne è da marauigliarfi (è altrui nel {aiutarla , genufleflò le 
dice >Aue, poi che poco doppo che furono profferite limili 
parolc,fcendcndo il Ré dc’R,egi , fi racchiufein quel fuo an- 
gullo, e pudicifsimo ventre 1 Non è gran cofa dunque fcà 
tanta donna s’humilia vn vermicello, fc fi è in lei fatto pic- 
ciolo 
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Ciolo, e riftrctto l’AItilsimo.Non è gran colà, dico che le le 
inchini l*huomo;poichc gl’hanno fatto riuerenza gl’ Angel i, 
apprezzata i paftori,vencrata i Magi, & infino gl’alberi del- 
l’Egitto piegarifeli auanti , e la terra e’1 ciclo humiliatifeli . 
Nc vi fate merauiglia le quelli moderni hei etici non poflo- 
no fentire quella Angelica orationc , perche nè anco il De- 
monio lor capo la può intendere, ne lopporrarc . Prima di* 
Ibiacqueal Diauolo,cheall’hcretico quella parolai «^per- 
che prouando gl’etcrni Vch, e (empitemi guai, doglie cru- 
ciati, e tormenti, i quali egli s'allàtica d’appa rechiare per gli 
altri (boi icguacimon è gran fatto come mollò da inuidia fc 
fi tormenta di lèntire ch'altri lìa fenza efsi . L’hcretico an- 
ch’egli pieno di bellcmmie, colmo di maledittioni , c degno 
di tutti i guai,non può tollerare come fcguace anci figlio di 
Satanallò, la parola ^«r,che vuol dire fenza doglia ,c lènza 
guai 

Di fpia ce altresì al Demonio il nome M**u t perche col 
fiuo calcagno ella gl’hà fpezzato,& infranto il ca po . Difpia- 
cc Umilmente ancoaU’hcretico, perche con tanto honorc 
di lei canta la Chicfa . Gaude Maia yirg6,cun8a* barefes Jota in- 
tercmiSìi. Dilpiaceli l’altra parola %r:tia p ena , comcà colui 
ch’haueua i primi nollri parenti priuati della grana. Difpia- 
ce anch’à gl’herctici , perche lontanifsimi fono dalla grafia, 
abufandola fenza la libertà dell’arbitrio. Nonpuòancora 
comportare Luci fero, nc fuoi fcguaci la parola Domn»sttcì B 
perche è incapace del Signore. El’hereticonon può tolle- 
rare come Hr pente , che nel facramcnto dcll’Eucharillia 
poi riceuiamo facramcntalmente, c realmenteil Sig. il che 
egli come empio, non fà.Difpiacc altresì al Diau olo 
fa , perche fi lente vna fcritaal cuore , hauendo indotta la 
maladittionc . Difpiace anco all’hcretico, che falbamente la 
giudica come l 'altre donne.Difpiaccli B.nti ifius fruffus, qui. 
do che lì ricorda dlère,p la fua empia fuggdlionc,ftato ma» 
iadetro il frutto della donna. Difpiace anch’à gi'heretici, 
perche come anat hemi , e fcparaù fono incapaci di quello 
benedetto frutto. 

Mi 
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Mà ponderiamo la parola Aue. Eccoui (Dotti) comeqfto 
Angelo fi dimoftra Nuntio della Santifsima Trinità . L* A, 
piiim lettera lignifica Amore, c rappreséta lo Spirito Sito. 
L’V , lignifica la Verità, e rapprcfenta il Figlio . L’E , ligni- 
fica l’Eternità, c rapprefenta il Padre, jiut feondoi Gram- 
matici ,èdittioncdi colui, che làluta, è lignifica allegrez- 
za , e Dio vi dia allegrezza . Gandium ubi fri , dille l’Angelo 
àTobbia . Gabriello dunque ,delìdcraà quella Vergine 
gaudio, allegrezza, & fallite. Ma il Theologo dice due 
colè. La prima, che quella parola jLue , èdittionc com- 
porta della lettera A ,òcvch,cheèinteriertionc d’vno ef- 
J'ccrante,ed’vno che maledica, e coii lignifica fenza guai, 
ouero lenza maladittione di peccato veniale, ò mortale. 
La feconda colà detta dal Theologo è , che quella dittione 
*Ane t nafee dal rouerfeio di quello nome Eua , che fu pollo 
alla prima donna , per darci ad intendere , che quella lecon- 
da Donna è totalmente conrraria alla prima, che perciò 
canta Santa Chiefa , Sumens illudi *Auc , M utus nom~n Eue . E me- 
ritamele fi doueua falutare Maria co vn nome tutto fatto 
al rouerfeio d’ Eua;pcrche come diceil grande Alberto, Eua 
ci hà gitta ti in terra , e Maria n’hà raccolti, & folleuati . Eua 
ci danna , colici ci lalua . Eua fu caufa del male , colici del- 
la falute. Euachiufe le porte del Paradifo , coilei l’aperfc. 
Eua madre di miCeria , collei di milcricordia . Eua occalìo- 
ne della nollra mortalità , colici cagione della nollra gene- 
rarione. Eua perfe la grafia, collei latrouò. Eua ci fece 
palTare dalla grafia , alla colpa , colici ritornare dalla colpa 
alla grafia. Eua fu formata del collato dell’huomo, che 
dormiua ? collei dal cuore di Dio, che veggiaua. Eua in 
fomma fu cagione di ogni nollra maladittione; c Maria 
di ogni nollra benedittionc . Ma perche non la nominò 
con proprio nome l’Angelo ■ dicendo , ^ut vja ia, ma folo 
tAutyOtati' piena ? Non fn certo a cafo,ma con grandifsimo 
millcro , & afcollo Sacramento ; ma principalmente giudi- 
co io, per due cagioni. La prima per l’acquilto dello Ila ro, 
doue conueneuolcera il mutare del nome . Chi di voi non 

■»W* sà 
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sà che è coftumc de’Regi, e de’ Pontefici nelle loro corona- 
tioni,& afluntioni de* Itati di mutarli il nome?Era la Vergi- 
ne affunta ad vn’nuouo,& eminentifsimo fiato , cioè ad ef- 
fere Signora del mondo. Regina de gl’ Angeli, Spola del Pa- 
dre eterno 5 ma fopra tutto ad eflere Madre .di Dio. E pero 
d’vn nuouo nome più nobile , & illuftre era degna , come 
fu quefto^nma piena , Nome certo nuouo , ne à niuna per- 
fona porto. La l'econda ragione c quella. Che non fu no- 
minata dall’Angelo per nome proprio di Maria, per reuercn 
za , e grandezza . Che non è cofa honefta , nè decente , che 
falutando i fuddiri , e i ftranieri, i Re , e le Regine gli 
domandino per nome proprio »& perciò l’Angelo comeà 
fua Signora , anzi Imperatrice , tace il nome Maria , e dice. 
Grafia piena . Douc per chiarezza di quella parola , attende- 
te, che pongono i Sacri Dottori quattro forti di pienezza 
eli gratia . La prima, lì chiama gratia Ica tu riente, da Ila qua- 
le turte l’altrc featurifeano , come riui da proprio fonte , e 
quella Polo conuiene à Chrilto . riiimus tum plenum gratia 
tire. De cuiut plenitudine ,&c. E perche fu concetto Chniio 
nel pudicifsimo ventre di quella Vergine, però fu quella pie 
rezza in lei , rottone contenti, come dicono ì Theologi, & coli 
Viene chiaro il palio di San Girolamo . Ceteris per partts, Ma- 
ria totem totaj'eje tnfndit gratia plentudo . La feconda ,è pienez- 
za d’eccellenza, ouerodi principale canale, per donde l’ac- 
qua del i onte lì comparte a i fiumi 3 e tale fu quella di 
Maria Vergine, come dice il Diuoto Anfelmo , 1 ^il gra- 
ti* ad nos pententi, quòd per mantts Mari* non peitranfiit , Et 

però doppo Chrifto, la domandiamo particolarmente 
piena dì gratia fopra tutti, come colei ch’è più vicina al 
al fonte. La terza pienezza , la nomineremo d’Abbon- 
danza, & è quella, che Igorga da ì fiiumi nc’ minori rufcel- 
li ,c tale fu la pienezza de gl’ Aportoli , e di Santo Ste- 
fano. La quarta ,éd] (ufficienaa , e quella come in tanti 
Vini riui di aqua lì diffonde, e fparge ne gl’altri Santi, in 
ciafeuno però fecondo la fua maggiore, ò minore capaci- 
tà. In plenitudine Sanflorm dttentw mta . La Vergine dunque 
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n’è ttata piu piena di tutti,ò fia grada naturale , ò acquiftatt 
gratifdata, ©gratificante , perche Multa film congregatici unt di - 
uitias^u fupergrefia et vntucrfas. Tota pnlcbra es amaca mea^j-c. Di fi- 
fifa ett grafia , ère. Parui dunque , che meritamente gli dici 
l'Angelo Gratta ptena.Grat a pknaì Si certo, poiché in ogni par- 
te fi ditto ndc. La mente era piena di parole di Dio. Ma a an- 
tem conjeruabat omnia verbahn ,conferent ea in corde juo , Il cuore 
pieno d’amore.TywflriJtt diletto meo,qnia amore laguco.ll ventre 
pieno di Diuinirà.Iwwf/initfi in itero babens deSpu siiio. La boc 
ca piena di dolcezza, c di foauità. F auus difltUans labia tua fp ,n- 
Ja. Le mani piene di liberalità. Manumfuam aperu't inopi. I pie- 
di di fioretta. Quàmpul.brifu itgnff*:tui fiba Syon . La pedona 
piena di ven\idà.TotapuLhraes.Et che pofs’iodire più di que 
fta tua pienezza di grafie ò Maria , le tale eri, e tale apparali 
viuendo in terra àgl’occhi noftri mortali , che fu forzato 
quel gran Dionigi, rapito come daettafi dalla tua diuina bel 
lezza ad efclamare , Facile te Deum crederem, nifi de fil j tui C bri* 
Sh diunitatem i P auto audiuifiemì Et lè Ignatio.fcriuédo à Gio. 
Euangelifta,diflc.M^rt^ efi concurfius populorum B^ginam cali vi- 
dcre,<&- audire fapientiam* 

Dominus tecum. Con tutto che Iddio fia per tutto con la fua 
effenza,prefenza,& potenzajnondimeno jpecialmentc fi di- 
ce eflère in alcuni luoghi,comc in Cielo,pcr la manifeftatio 
ne della gloriale fanti , c giudi per grana .Et perche dette 
vna grafia fingolarifsima alla Vergine, cioè d’eflèrc Madre 
di Dio, fecondo quefto modo partecipa vna dignità infinita, 
e perciò le dille l’Angelo, Dominustecum,te campa vna eccel- 
lente gratia.Sifuole attribuire grande ad Enoch,per haucrc 
caminato con Dio , e per hauerlo fua Maeftà tranfpor tato 
nelparadifotcrreftre. Ma affai maggiore honorehà fatto 
alla Vergine, mentre che hà voluto da lei eflère portato . Ee 
hà poi trasportato lei fopra i cori Angelici. Però Tecum di- 
ce Bernardo. Quiafilim fuumfecittuum filium. Tecum , quiaadcon 
dendum m te mirabile facramentum , mire modo fedite fiacranum fitbi 
Spiritai fanttus. Tecum, qui cum Vatre , & Filto tuu fianttificamt yte* 
rum Votar tecum exerccns fuam potentiam , Filmi tecum ordinans ma - 
i % ximm 
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xbrnm fapienti am. Sprntus 'santtus tecum exibens magnani btmrolen- 
tìamtccumm mente , tecum in yentre , « omnibus te dtngcns, ttii ausi- 
liari s . Dominus tecum. Perche quello Dio che tu riceverai in 
pcrlòna,è già reco ne’doni delio Spirito Santo , Dctnmus m«, 
perche il Padre t’hà eletta per fpola , il Figliuolo per madre, 
lo Spirito Santo per tempio. 

Benedica tu. Benedetta,prima per il Frutto che ella hà reca 
to almondojSecondo perche ella hà fuperato l’autore di tut 
te le inaleditrioni . ìpja. conteret caput tuutn . Tertio perche ella 
è fiata dente da tutte le malcditioni delle donnc,che à lei nó 
fu detto, Multtpluabo conceptus tuos , & in dolore paries . Quarto 
perche quella ricóciliatione che non haj>otuto rrouarc huo 
mo viuente, è fiata trouata maramgiiolamcnte da lei , F atta 
fum toram to qua/i pacem repenens: melìè pace tra gl’Angcli,;e gli 
huomini,così tra l’huomo,ela donna, tra quali Tempre era li 
tc,dicédo rhuomo,elTerc fiata cagione la donna di tutti ma- 
li^ all’incontro la donna, che l’huomoera fiato il principio 
d’ognirouina . Doue leuando via la Vergine quello obbro- 
brio, fu di maggiore pace,& benedittionc,fola cagione.Pofe 
anco face tra due honoratc matrone, quali fino a qud tem- 
po mai s’erano potute ritrouarc inlieme,la Verginità, & la 
fecondità. Ma quella Vergine l’hà rappacificate, e l’hà con- 
giunte infieme,e polle (per dir così ) ad habitare in x n’ifteflo 
palagio. Anzi(io dirò mcglio;nel regale trono del fuopudi- 
cilsimo vétre,nellifcalini del quale credo io che fullèro Fcrit 
«i à lettere d’oro quelli, ò Umili veri! à perpetua memoria . 

Partus,& integra as difeordes tempore longo . 

Vtrgtnis m gremì o federa pacis habent. 

Quinto, Benedetta, perche hàconuertito h maledittione 
dell’humano gencrc,in benedittionc , & in ciò fu figurata in 
Abigail, alla quale difle il Rè Dzuid. Benedica tu quia p.ohibuifìi 
thè badie, ne treni in fangut»em,& rlójcerer me menu me a .Alla fine 
Benedetta fopra tutte le donne, perche tutto ciò ch’ella vuo 
te per noi ottiene, & però figurata nella Regina Saba , ch’ot- 
tenne tutto qucllo,che ella Teppe delìderare , da Salomone* 
Così in Heller, che dal Re Ailuero impetro quanto volle. Et 

a v D Bene • 


Digitized by Coogle 



* TRATTATO : 

B ? nedittus fruttasse. Quella è quella benedittione della qua 
le dille Ifaaca Iacob. Det tibi Deus derore cali de pinguedine 

terre abùdentia timfrumenti,& otei > del quale fruito i fedeli fo- 
no moltiplicati. A frutta frumenti vint,& elei tui multiplicati funi. 

In quello frutto vi fono tre foltàze, la carne che è lignifi- 
cata per il frumento, la qual fu morta nella pafsionc,& rifu- 
feitò nella Refurrettione,& portò gran frutto ncll’Afccnfio 
ne,& nella mifsione dello Spirito Santo. W*fi grani frumenti ce 
dei in terra , &c. L’oglio lignifica l’anima quale fu ripiena dcl- 
l' vntione dello Spirito Santo, conforme al detto del profe 
ta Patii te D eus,Deustuus oleo latiùa. Il vino, che letifica^ ralle 
gra il cuore lignifica la Diuinità, che è allegrezza de gl’An- 
gcli,c de^rhuomini.Be»ed/fl«f in odore fapore,dice Bernar- 
do, 5 c in fpccic. L’odore di quello frutto fu tale,che ci ricon- 
ciliò col Padrc.Gen. 27.Ec« odor filli mei ficut odor agri pieni, feac 
ciati, & conturbati i Dcmonii. E cel, 24* Qua fi mirra eletta detti 
ftauitatemodoris. Riempie tutto ‘1 mondo.rò^.9.D<eJ mei tranfte- 
runtquafi nauet portante s poma , perche nel nauigare , che fece 
Chrifto,pcr quello mondo ci lafciò il fuo odore. Benedetto 
nclfapore perche tanto faporito che prouoca l’appetito. 
Ecel.24.Qui edunt me aducb,exurient, così dolce , che inzucchera 
Ogni con imita. Deut:. 24.I nnundationci maris quaft lacfuget. Ti- 
fo foaue , ch’ogni altra faporita viuanda fà parere fcioccha. 
Tro.27. \nima fatatala calcabitfauum. 

Benedetto nella fpccic , il cui fembiante è t anto rifplen- 
dcnte,luminofa la faccia , e chiaro il volto , che per poterlo 
▼edere li ricerca in noi gran purità, & mondezza di cuore. 
Beati mando corde.E tanto gratiofa,che quiui è pollo ogni no- 
ftro diletto . Heller 15. Et facies tua piena etigr aliar um , E tanto 
gloriofa che quiui è la noftra beatitudine. H aceti rifa eter- 
na . &c . 

Qua cum auiiffetturbata eti t &c. Prudentifsima Donna più di 
Eua, perche fi marauiglia e s’humilia,& marauigliandofi prc 
fio crede, douc Euali infuperbifcc,& innalza;Santifsima do- 
na più che Zacharia,& Eua, perche non dubitando come Za* 
charia,nc faùlméte credendo come Eua , Cogitabat quali s ejfet 
- * 3 * 
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ifla falutatio. Penfaua prima, che mai dalla bocca dell’Angelo 
eravfcirovn talefaluto. Penfaua poi come ancor’ella non 
meritaua vn’tanto faluto . Penfaua terzo alla maeftà del la- 
luto, che contenere vedeua in fe gran dignità . Penfaua viti- 
mo , per parte di chi crafalutata , c come promcttcua gran 
cote, Se molto fegnalate. 

. Jie timeas Maria inuenifli, &c. Hauendofcla fatta beneuola, 
hor fe la rende attenta, foggiugnendo.l'f? timcas,&c. Non te- 
mere di me Maria, per che può ilare vn’ Angelo con la vergi- 
nità. Non temere ai Dio, perche è potente a iufeitare da auc 
fti fafsi i figli d’Àbramo . Non temere di te ileiTa, perche hai 
trouato gratia appreflò a Dio, e quella apunto che tu andaui 
cercando, che non è altro le non quella che già la prima don 
na perfe,per la fua eccefsiua fuper bia,da te trouata,hora per 
la tua profondifsima humiltà , e però tanto fei alta appreflò 
Dio per grada, quanto vile, <3c abietta ti fei riputata in te me- 
defima. 

Ecce concipies . Eccoui giunti al punto principale della fua 
ambafccria . Ecce, Quali voleflTc dire l’Angelo . Ecco che io 
t’annuntio cofe impenfate, fatti ineitìmabili , opere ftupen- 
dc. Impcroche tu vedrai Sacratifsima Vergine,vna virtù in- 
finita riftretta , vna Maeftà immenfa humilità , vna eterni- 
tà abbacata, vna deità humanata,vna via séza termine,& vn 
termine fenza via* & in te ftcflà, con la marernitàjvirgmità* 
conia virginità fecondi tà.Farmwa circundabit yirum , quia in vte- 
ro concipies, Perche concepirai quel figliuolo di Dio,quell’a- 
fpc tta to,c defiderato Mefsia,di cui hanno già parlato, & ,pfc 
tato i Santi Profeti antichi. Et però tu conforme alla profe- 
ta già fatta, che fei del feeme di Abramo, & delia cala di 
Dauid, concepirai, & partorirai il tuo figliuolo, che per c Ac- 
re tuo, farà purfiglio anch’egli d’Àbramo, Se di Dauid • E 
quello tuo figliuolo così chiaro, &illuftrc, che ElTaia non 
leppe con vn folo nome fpiegare le fue marauigliofc grart 
dezze , Se però diflc , vocabitur nomea ciuf Emanuel , & altrouc 
chiamollo con lèi nomi , ^idrmrabitis , Conjtliarius , Deut for,- 
ijs,Tater futuri Trnceps patii , Se Hictemia aggiunte, 

-a Da Domi » 
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Domi ius iusìus nolìer,mì io con vn folo nome tutti li racchi U- 
do,viicendon,chc,^oc4&w nomen eius lejum, perche debbe falua 
re il popolo Tuo. I pfe emm falmmufaciet poputum fuum,mo non la 
rà la tua falutc vana,& mortale nò, nò, ma falucrà da’pecca- 
ti>c dalla morte, & daranne la vira, & la perpetua felicità del 
Cielo. In oltre farà coftui |rande,&eccelfo di forte, che Co - 
praftarà a tutti ì Preiicipi del mondo , conformea quel che 
dille di lui rapito in E Itati il Profeta . Dowiawi excelfus ttmkttis 
Rfjr magniti juper omnem terrai u , & però ti fo laperecomc , Hé 
erit magmi. Magniti, per origi ne,pcrche,Fitì«x Magniti 

per la potenza del fuo Dominio, perche Dabit Dtmmus iUt jedf 
Dauid Tatti! eius . Magmi per la nobiltà de fudditi , & regnai»! 
in domo lacob. Magmi perche farà il fuo regnare eterno. £* regni 
eius non era -fi ni. 

Mà perche di inoltrano i Profèti comequcfto Mefsianoa 
deue folo effere huomo,ma figliuolo di Dio, Ego ero Ubi* par 
trem y ^rc.Uommus dixit ad me filini meus et fn.E pò ti foggiongo* 
che Filini jtltijtimi icoiatòw.Alto-èl’huomo, più» a Ito l’Angc- 
lo,ma altissimo è Dio fopra ogni colà creanidóquc s’è figli- 
uolo dell* Altilsimo, farà figliuolo di Dio . Figliuolo 0 dico) 
na turale, & legittimo di DionclPeternità emanato-, come 
verbo della mente eterna , come lume di lume ,c fplendore 
di fplendore . Dcbbeancora quello Mefsia tuo figliuolo re- 
are nella cafa di Giacob , efedere (oprala Reale fediadi 






«flàia.. h/iulttplicabtiux eius imperi um,& patti non erit finis, juper fo- 
tittm Dauid, ir juper regnimi etus jedebit. rt eoa firme ti li ud t & corrobo- 
retto iudUtOyér i utilità ammodo, ir yfque in femoitemum . Et p que- 
fto ti dico Dd&tr illi Domimi De«‘ (idem Dauid patnt eius , ma 
non farà temporale, ma fpirituale , Decidendo la mor te,fpo 
gliando il Diauolo*mnichilandoilpeccaro,5tfaccdola leg- 
ge perfètta. Et auuerrifci,che negnaha in domo lacob , &c. Non 
regnerà nella cafa d’ Abraham, per che non furono tutti buo 

_’«** ■ «i* « t i. t/ VTam *1 - ma firn 

ni, ma 
d’ifaac , 

fcdiUwb, perche* quuKuncbc teficwiluoi figliuoli fiati 
* *:. — pecca- 
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pecca fori, furono però poi cari à Dio,e cimentarono Tuoi fier 
ui fedeli . Ma perche il fuo reame debbe eflcre ere rno , ti di- 
co chc,C/~ regni eins non erir finis , & di qui argomenta, che non 
lara Regno terreno, doue ogni cofa hà fine , ma cele ite doue 
non e tempo , ma eternità ; fi che faraererno Rè della trion- 
fine lua Chiefa Santa, Immaculata,& fenza macchia. Dù/r 
muta» Viaria ad ^ingclum, Quomod fiet ifiua'.Non lono quelle pa- 

»oled incredulità, come quelle di Zacheria ; ma di maraui- 
glia. Non dubitò Maria della certezza del la parola di Dio, 
aerrale dall’Angelo, ma del modo col quale s’haueanod’adé 

pirccj(tepromeflè,& però fogg i ug nc/J uomodo fia ijiud.qmvirU 
mneognofeo. Quali dica, io credo allcpromelfedi Dio, sò che 
l J. . tra hà da pallàre, & so p Eflaia, efierepromefi- 

lo il figlio di Dio, chìus R.f'rnì non em finis , (e adunque io fono 
co ei.col mezzo della quale, vuole il Signore mandare ii liio 
figliuolo a 1 mondo, prego t i à dichiara rmi in che maniera , p- 
che sò che fu fatto Adamo fenza huomo, c fenza donna ; Et 
JEua lènza donna , e non lènza huomo ; rutti noi altri iiamo 
d huomo, e di donna Ma non hò mai lcntito,che fia mai na- 
to alcuno di donna, fenza huomo. Scuoprimi dunque que- 
llo afeofto fecrero,cflcndo che io non penetro, Quomodo fiet 

tsin^^'c. quando virnmnon cognofcamjpirttui santini j u per nenie t in 
u ' & ?- Ma che gran cofa è quella ò Angelo, dimmi. Tutti gli 
altri rinomini non ficoncepifcono, & fi generano per .virtù 
dell Alrilsimo,& per operationc dello Spii ito Santo le rutti 
fiamo creati da Dio,enalciamo ruttinoli per humano pote- 
re ,ma per diuino volere ,fe egli è vero come è verilsimoil 
detto di^ Paolo, per iplum^nm ipfo,& in ipfo fuut omnia > Che nuo- 
ua cola è quella, è fegnalata dunque,che occorrerà nel con- 
^pirlì il figliuolo di Dio INuoua per certo.N. & impcnlàra 
da qual fi fia Angelico , non che humano intelletto , perche 
quantunque fi generino rutti gl’huomi ni per virtù, e polla n- 
za di Dio, non però in quello modo come Chr ilio, con que- 
llo ordine.con quelle condirioni,e circóftanze.Gl’aitri huo- 
mini fi conce ifcono per virtù di Dio, ma col mezzo della le 
oacnzah umana j ma Chr dio dalla pofiànaa di Dio allòlu*a 

fensa 
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ictiza huomo.Gl’altri tutti. wquit4tibuscoceptifìait t mx Chrl 
fto nello Spirito Santo, & le bene alla conccttionc dcgraltri 
li ricerca la virtù di Dio,nondimcno rimane il concetto car- 
nale , perche l’huomo feconda cagione è carnale } Ma nella 
conccttionc di Chrifto, colui che forma edifpone li purifsi- 
mi fangui di quella Beata Vergine per comporne il facrofan 
to corpo di Giefu Chrifto, è lo Spirito Santo . Voleua duque 
dire l’ Angelo.Qucllo fpirito, quifcrebaturfuper aquas,chc for- 
mò i Cicli, creò gl’Angeli, & compofe tutti i corpi inferiori 
d'aria, e fuoco, c terra, & mare,vcrrà fopra di te per formare 
quello corpo, e quella huomo molto più nobilmente, &.ec- 
ccllcteméte di quel che formaflè tutte l’altre cofe. E la virtù 
di Dio,cioè il verbo, che è quella virtù con la quale Iddio hà 
■formato i Cicli, s’adombrerà , & occulterà fotto qfta carne, 
che fi formerà in te, da tc,& a tc,cioc à tua gloria . Et conue- 
nicntemente dice, obumbrabittibiy perche Iddio è luce inaccfsi 
bile, Habitat luce inacce{libilcm,& ignis inextinguibilis,dicc l’iftdfo 
'Apoftolo. Hcbr. 1 2 . Deus ttofter ignis confumensetl , & dolcezza 
ineftimabile, fecondo quel detto dcll’£«/.24* Spiritus mtusfu- 
per mel dulcis . Se adunque rocchio noftro non puòfoppor- 
tare lo fplendore del Sole , fc la noftra carne non può fenti* 
re d'elfere tocca dajvn carbone infocato, & muorfi altrui tal- 
uolta per la grande allegrezza , come poteua quella Beata 
Vergine , che era pura , è femplicc creatura,rifguardare vna 
luce di cofi infinita chiarezza, temperare infcvn tanto ar- 
dente cammino pieno di fuoco di Diuinità , foftenere la 
dolcezza d’vna cofi immenfa ,& infinita giocondità. Bifo- 
•gnaua ben dunque, che ella folle adombrata dalla potente 
virtù dell’ Altissimo. La luce inacccfsibile le fece ombra , 
quando s’vnì alla fua humanità,all’hora potè ella vedete 
' quella luce , come fi vede il lume della lucerna in vna lan- 
'tema. Il fuoco ineftinguibile le fece ombra , e rinfrefcolla 
per dir così , quando pofe il corpo aflùntoin mezzo tra fe , 
<5c l’anima della Beata Vergine , & cofi potè poi ella foppor- 
' tare il calore di quella Diuinità. La dolcezza fe le adom- 
brò , perche quantunque folfc infinita , fu velata , e coperta 
• dalla 


Digitized by Google 



DELL’INO A RNAT. D l*,N. 8. ,i 
dalla Immanità del figliuolo di Dio. Ecco chiaro il modo 
còme fidoueua concepire. Ma (enti hora l’vlò di quella cd- 
ccrrionc. Nella Scrittura habbiamo, I nipfabentdicentMr om- 
ucsgentes t ncfcguc dunque, che auanti eglifufle concetto» 
tutte le genti Hano ilare maladette;mache in quella Tanta 
Temenza douelfero eflere benedette di bencdittionc fpiri- 
tuaie,efiendoci rimcTsi i peccati, & guadagnado la vira eter- 
na . Quello è dunque l’vfo di quella concettione , che quan- 
tunque noi fumo cócetti ne peccari,lontani dal Ciclo,c dal- 
la vita etcrna,nondimcno per eflere Chrillo concetto di Spi 
rito Santo fenza peccato, confcgmtiamo credendoin lui,ab- 
bracciando i fette Sacramenti,che ne ha lafciati,& oflèruan- 
do i Tuoi precettila remilsionede pcccati,& la eterna vita . 

, Idcoq.ér auòi nafeetur ex te fanQum. Per quella parola fanftttm 
pone la differenza, che fi rroua tra quello, e gl’altri figliuo- 
li eflere coli diuerfa, quanto è lafua, dalla nollra concct- 
tionc. E fe bene Hicremia,Gio.Battilla con alcuni altri fono 
ftati fantifica ti nel ventre materno, con tutto ciò non fi do- 
mandano fanti, perche in fatti fono lantificati,cioè fatti fan* 
ti doppò la loro concettione . Ma quello è vn fantifsimo fi- 
gliuolo, pchc generato sàto,nc è pofsibile,che pofia trouar- 
fi in lui peccato originalc,& molto meno veniale, ne morta 
le . Quplli che fono ilari fanrificati furono foggetti al pecca- 
to originale » ne anco liberi da’vcniali ; ma il nollro Chrillo 
hàfoloqftopriuilegio (nó intendendo parlare di Maria Ver 
gine)chenó e làntincato, ma per fe sito,e tale era neceflario 
che filile p eflere mòdati , e fantifica ti noi altri da qfto Chri- 
llo col mezzo della fua Tanta fede & Sacramenti, bifognaua 
che fuflc talmcte alieno da’peccati , & dalle noftxe immódi- 
tic.l poueri,&i medici tra loro nò s’aiutano, nè fouuégono, 
merco ch’ognun’di loro ha di bifogno p le, la onde c ne ce fi a 
rio, che foccorfi fiano da qualche ricco.Così volendo noi c£ 
icre liberati da’nollri peccati , nò bifogna fperiamo d’eflere 
mondati da coloro,cne fono limili à noi. Ma da Chrillo, nel 
qualc,nó fi troua peccato niuno.Da’Sàti pofsiamo riccorrc- 
re, acciò pghino p noi, & cosi da’ Sacerdoti pchc ci fiano ap- 
plicati i Santi Sacramenti. 


Die 
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ìt ecce Helifabeth cognata tua , & ipfà concepii filiunrin fendi tot 
fua,& bic ntcnfis dì Jextus illtqua rocatur jiertlis qjn.er.int9 ap.Djo.*. 

Di qui fi calia, che quefta annuntiatione , & concatione 
fa fatta in capo di fei melì,dalla conccttionc di Gio.Battifta. 
Per la cui marauigliofa concettionc d’vna donna (baile ,Òc 
vecchia (ì corroboraua la fede nella Vergine , che ftiflè p vir- 
tù di Dio polsibilc,che vnaVerginc,fenza opera humana,cd- 
cepillè. Dice dunque l’Angelo . Et ecce , come fc dicelle . O 
Santa Vergine , & tutta di Dio . Deh alza gl’occhi della tua 
mente, & cófìdcra come (ono già palliti cinque milia, daccn 
ro venti fette anni, fecondo alcuni , oucro fecondo a Itti, cin- 
que milia nouantaotto, altri cinque milia cinquecento lette 
anni, di maniera , che già s’è entrato nel (erto miildìmo , nel 
quale fidoueua adempire quelcheilcclclbe eterno Padre, 
ha per bocca di tanti profeti fatto predire . Et bicmenfìs efi /«> 
» us. Eccoti donna il fedo mefe de gl’anni . Eccoti che il tem- 
po prcdlTo dalla Santilsima Trinità è ^fto . Ricordati Don- 
na fopra Dal tre donne, che lì come il fello dì fu creato l’huo- 
mo ad imagine di Dio, che in quello fello dì della fetnmana 
iìdeue incarnare in te limatine della follanzt paterna, e la 
figura della fua folìanza.Et e di ragione,ò Vergine fenza pec 
caro attuale , che lì come il fello dì peccò U primo huomo, 
che così il fecondo huomo s’incarni 5 & lì come il lèdo dì fu 
condennato , così in quello fello dì cominci la fua redentio- 
nc;& lì come nel fedo dì, Ipiràdo Iddio nella faccia dell’huo 
Ino congtunfe la creatura corporale con la fpirituale,di ma- 
niera, che (come dice la fcrittura)/«S*w«/l in animam Mententi 
coli conuiene , che in quello fedo dì la creatura lì congiunga 
col creatore. Iddio con l’huomo ; e lì come neli’idefiò fedo 
dì, cominciò 1 huomo ad hauere familiarità con Dio, così in 
quello lì cominci a dire che Dio è fatto huomo , & l’huomo 
Dio,& il verbo camene tu per quella incarnatione fua diuen 
ti domellica, familiare A Ipofa di Dio . Et li come il fello di 
l’huomo fentì Ì 1 comandamento di non gullare del pomo 
della feientia dei bene,& del male, è fu dilobbediente;cosi itt 
quello fello dì, mele , & anno iJ figliuolo di Dio cominci ad 

obbe* . 
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obbedire. Et fi come in quello ledo dì l’huomo (enti quel 
terribile parlare di Dio,co’lquale fu maladetto , & cacciato 
fuora del Paradilo rerreltrc;cofi in cambio di tutta la gene* 
ratione humana, venghi à fornire tu il parlare mio dolce da 
patte di Dio,métre ri dico, Ecce ih rttro conci , iesy&c che tu lèn- 
ta in perfona di tutti gl'huomini, che lalnum faiùt popnlim jnu 
h peccati eorum. E (1 come il lèdo di fu cacciato l’huomo fuo- 
ra del paradifo terredre , così hoggi il figliuolo di Dio entri 
nel tuo ventre, &quiui fi racchiuda per redimire l’huomo 
nel Paradilo celefte. Et fi come nella crearione delle creatu- 
re Iddio tenne quedo ordine di creare prima l'Angelo, feco 
dogPclementi, terzo le cole minerali, quarto le vegetabili, 
quinto le lèniìbili,(èdo l’huomo ragioneuolc,colì, men/ìslcx 
tm eji ili .Eccoti 1 ideilo ordine oiTèruato nel principio della 
redenrione humana ,pcrcioche doppo l’hauerc Icacciaro 
l’Angelo del Paradilo cefi dcjdoppo l’haucr fcacciato l’huo 
mo dal rcrrcdc,doppo l’haucr confule le lingue alla torre di 
Babelle, doppò 1 ’hauer atfogati gl’JEgirtii nel mar roflo.dop 
po l’haucr co’lèrpài morficati, & auuellcnati i figliuoli d’if 
racl nel deferto,e tàre alrre volte, etite gadigatili, oggi che 
c il fedo mcfe,dì,& millcfimo,il figliuolo di Dio cominciai 
ièruirfi di me,che fono Angelo, di tc,ehe lèi parte deli’huo- 
mo, del parlare cóil quale confufèie lingue alla gran torre, 
del ruo ventre , che è vn Mare Oceano , della tua humaniri, 
per leuarc grauuellenati morii , & per liberare gl’elerti da i 
peccati. Eth.cm -nfìt efi fextus. E t fi come nel fedo dì fu mala- 
detto il ferpente , così in quedo fedo dì , per quella concet- 
tione gli (ìa infranto ti capo;& fi come in quello dì fu mala- 
detta la primadonna , & le fu detto in dolore patiei , coli hoggi 
tuda Dio fei benedettala tutte le donne, e ti vien derto.Pa- 
ries.fìUum,pcTchcl partorirai lenza dolore, & fenza violare la 
tua corporale verginiri. Et fi come il fedo dì fu compito,#: 
fatto perfetto il mondo , hauendo creato l’huomo > così in 
cjuedo dì, mele, & anno concependo tu il figliuolo di Dio, fi 
è compì to,& fatto perfetto l’huomo,compiti,c fatti perfet- 
tivi Ciclo , & la terragne reda à Dio più cola da fare per noi, 

: i • :v i t . f. E maggio- 
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maggiore di quefta. E fi come l’huomoil fcfto dì comincia 
à mangiare, cofi hoggi il Figliuolo di Dio nel tuovirgineo 
ventre comincierà à guftarc il puro latte, e le miferie huma 
nc . E fi come Dio nei fcfto dì ccfsò di creare le fpccie delle 
creature , cofi celierà di fare opere più marauigliofc di que- 
lla. E fi come il fedo dì la lodeuole nudità hà mutato il colo 
re>& s’è comtcrtita in vergognaci malfattori hanno cerca- 
to di fuggire l’ira di Dio . Cofi per quefta tua Santa Concer- 
tione,fi reftituifee il prillino decoro alla natura humana,an- 
zi maggiore bellezza , & purità,& fi comincierà à ritornarci 
da Dio, e cercare il fuo vero fcmbiante,che faggina il Padre 
noftro Adamo, & la Madre Eua . E fi come su la fcra delle-* 
ftojdi furono da Dio ricerchi i dcllquenti,& via sbaditi; cofi* 
hoggi nel tuo ventre il Figliuolo di Diocomincierà à ricer- 
care gli eletti fuoi,& gli rimetterà nella celeftc Patria . Et fi' 
come nel fcfto dì fi cominciò à goucrnarc il legno della vi- 
ta , che pitrnon folle tocco, ne colto dall’huomo, cofi hoggi 
comincierà il Figliuolo di Dio ad apparecchiarli al vitale le- 
gno della Croce . E fi come nel fefto dì fi ribellò l’huomo 
da Dio , cofi hoggi il Figliuolo di Dio fi fottoporrà lotteria 
obedienza di te fua Madre . E fi come la carne il fcfto dì fi* 
ribellò dallo Spirito, cofi hoggi l’humiltà del Figliuol di Dio 
fi lafcia gratiofàmentc fignoreggiare (falla Diuinità,fcco cò- 
giunta in maniera , che mai verrà nc à peccare,nc à> ribellar- 
li. Et fi come nel fcfto dì l’imagine bellifsima del Creatore^ 
pigliòfembiàza di vilifsimogiuméto,cofi hoggi in tè l’huo- 
mo ripiglierà la vera imagine di Dio . E fi come la Vergini- 
tà, è il più bel decoro,& ornamento ch’hauefle la natura hu 
mana,ncl fello dì cominciò àpatire naufragio, e la gnatione 
humana à diuentare libidinola ; cofi in quello fcfto di la tua 
Verginità ripiglieràil fuo decoro, & bellezza, onde farai fem 
prc per antonomafia chiamata. Vergine delle Vergini, & et* 
fendo di fua natura* ftcrile, la farai feconda , & con la mater- 
nità^’ vnirà la Verginità.E fi come nel fello dì hebbe origine 
il torbido fiume di tutti i reati , che fparger fi douea in tutti 
gl’huofnini,p tutti i fecoli .* cofi oggi doueua diffondere fuo- 
ri e «boccate l’indcficicntc ^caiftaUino fonte di tutti i veti 

beni? 
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Beni, con maggior forza, & abbondàza diffondendoli in rut- 
ti i luoghi e té pi c lopra tutti gl’huomini, fopranatado femp 
più la limpidezza della grafia, di ql che fattos’haucflc,la lor- 
dura e fangodclpcccato.Eficomeilfedodì ficomincioro 
no ad accàparfi infiem«,c mefcolarfi àgara l’vn l’altro , con 
gran moltitudine tutti i mali corporali , aflèdiando le turbe 
de fantafmati accampati intorno i cuori degl’huomini,& di 
rizzàdofi le fquadre de’vitii còtro la natura : coli hoggi che 
c il ledo dì, il lèdo Mele , & la feda età , & il fedo migliaio, fi 
comincianoad accampare tutti i beni corporali nella beati- 
tudine del corpo del tuo Figliuolo,neI tuo ventre, e gl’hono 
tati -pender ì,&. fante cogitationi , fi vegono à ricouerare nel 
tuo cuore , & tutte le vertù vnitamente accolte infieme per 
virtù dello Spirito fanto, che verrà fopra di tè, facendo for- 
za , di maniera s’opporr ano contro i vitii,che non fi trotterà 
in te peccato attuale per minimo che fia. E fi come nel fedo 
dì fi cominciorono ad alterare gli elementi nc’corpi còpo- 
fti,& le moltitudini delle penalità còparlero in deccato-cofi 
oggi comincieràno in teà quietarli grelemcti nel ben cópo- 
fto corpo del tuo Figlio, e l’abbòdàza delle còfolatiói fpuali 
come numi e mari oceani di tutte le cótétezze,fi aduneràno 
nel tuo puro cuoreJE ficome il fedo dì le guerre, le leditioni 
gl’homicidii,e le fraudi, cominciarono a tendere i loro padi 
elioni, & i terremotile répcde,Ie gradinile pedi,& ogni co- 
fa horrenda,efpauentofa, cercò d’aflediar l’huomo;cofi hog 
gi ch’è il fèdo mele, dì, & millefìmo,incominciano ad habita 
re in tc Ie.paci,le concordale fratellàze,& le fincerità, mer- 
cè che fei il Regale Palagio del Rè della pace , e delle virtù . 
^'elementi, l’aqua, l’aria i venti, & ogn’altra cofa ti obedirS 
no, poiché cócipere debbi colui, che le fudette, e tutte l’altre 
cofe hà di fua mano create . E fi come il fèdo dì cominciò ad 
taprire la bocca l’Inferno p diuorar l’huomo,cofi oggi nel le 
-do mefe,per tè s’apre il Paradifo p refocillarla. Et u come il 
fedo di fi fecero le cófederationi cògli fpiriti maligni, cosi fi 
-rinuouano le confedera tioni có Dio, & cò gl’ Angeli del Cìc 
lo, e fi promette che Dubit tUi DtMtJetUm Dwd P. e. e. r.i.d.iJ.t . 
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Ecomcilfefto dì fu apparecchiato il Iimbo,douc sitane 1 * 
uanodariccucrcl’animedeSanri morrijcofi hoggi ch’èil 
fello mcfe,dì, & millelimo , fari il tuo vergineo chioftro ri- 
cettacolo di colui, che darà la vera vira. E come il ledo di 
hebbe principio la prima allegrezza (poiché in tal dì comin- 
ciò l’huomo à conofcere Dio ) coli hoggi fi rallegra turrada 
generatione humana, per hauere tu Dioftefiònel tuo ven- 
tre . E come non fi legge ne gl'altri cinque giorni , che colà 
alcuna da Tua Maeftà creata ti rallegrane , ma che ne pure ri- 
conolceflc,ò ringratiafle Diojcosi nel mondo non è fiata al- 
legrezza fino à quello fefto mele ne gli huomini fin tanto ,, 
che lo Spirito Santo de’tuoi purifsimi làngui hora formerà 
il corpo del tuo figliuolo, & che creata dal Padre eterno la 
anima fual’vnirà d’vnione hipoftatica alla diuina perlonr 
del verbo eterno E fi come il lèllo dì fu fartol’huomo figno 
re & patrone di tutte le cofc create, cfsendone priuaro, coli 
il fello dì per mezzo di quella incarnationc, l'ara rellituifo,c 
rimellò nel primo poflèflo. E come il fello dìriccuè l’huo- 
mo i maggiori beni che fi potefisino da lui defiderare,cofi in 
quello lello dì.mefe , & millelimo riceuerà il mondo Giefu 
Chrillo, termine, e fine dell’huomo, e di tutte le creature , li 
chcnelarerra,nè’lcielofaprà,ne potrà maggiore cofadi 
quella bramare , hauendo tu, Dio fteflò in tè . E come furo- 
no nel fello dì fatti tutti i mali djU’huomo, cosi nel fello di 
mcfe,& millefimo fi comincieranno in rè tutti i beni . E co- 
me per lei dì la gloria del Signore fi llefc fopra del Monte 
Sina, coprendolo di nugola , coli in qncllo fello di , mele , Se 
millefimo , ytrtu ^Akifsmi obumbrahit tibi . Et quello è apunto 
quel che vuole lignificare Ezzechiel le quando dille, che il 
Tabernacolo era largo fei cubiti. Quello anco vuole lignifi- 
care il fello mefe.ncl quale fu parlato dal Signore nelle ma- 
ni d’ Aggeo profeta. Queft’anc o volle lignificare il Signore 
quando comandò, che p fei dì fi douetìè raccogliere la man- 
na, c il fello dì, le ne raccoglia il doppio, perche in re s adem- 
pirannotutte le promefiè fatte a’Santr Padri , in tè s’vniran- 
qo i duoi teftamvt^il vecchio, c il nuouo, eie due nature hu« 

mona. 
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team ,e diuina^ Quello adombrarono i fei giorni nc quali fu 
circòdara la Città di Hicrico.Et come allo itrcpito delle fo- 
nanti trombe, cafcornO le mura della Città , & i figliuoli di 
lfraeile entrarono dentro -‘coli tu al dolce fpirare dell'aura 
«b’io ti parlo, concepirai nel tuo ventre vn figliuolo, & Tubi 
to le forze del Demonio rouinando,fc ne caderanno in ter- 
ia,& gl’eletti ritorneranno alla già perla Iperanza deliavita 
cterna.Per quello fi legge di Manalsè ch’era nipote di Iacob 
«fière ripofto nel fefloìuogo,per darci ad intendere nel la lc- 
ftactàdoucrfifaluarc gli eletti particolat mente del popolo 
gentile. E 6 come in quello dì ièfto, mefe, & millefimo con- 
cepirai, cofi in fello di nafeerà; farà adorato da Magi , nel le- 
fto anno ricondotto dall’Egitto in Hierufalein,& in Vener- 
dì battezzato, & in fella feria comincierà il fuo digiuno qua 
dragefimale, nella Ièlla feria farafsi configlio da gli fcribi , & 
farilei di dargli morte, in fella feria crocififi'o, nella fella ho- 
ira Ipirerà, dicendo il fello verfo del Salmo.lo te Domine Jpera- 
ttiy&c. I» manus tuas Don, ine < omendo pinu-.m meum , perciò non ti 
Ea marauiglia. Quia non ertt impojubile apid Deum i mne Ter bum . 
• Sappi , ò inclita Vergine , che niuna cofa , che Dio habbia 
detto di fare è à lui impofsibilc ; di maniera , che niuna cola 
pofsibile,è à lui impossibile • perche con la fua omnipoten- 
za, può far tutte quelle colerne non implicano contradittio 
ne, quantunque quello che io t’annunrio. Ila cofamaraui- 
gliola,&chcinsè,ecceda,etrapafsila capacità dcli’intcl- 
Jetto Angelico, & humano,in che maniera Dio huomo 
habbia,anafcereda te, per non eflèrc opera della natura, ma 
•della Diuina poflànza, cioè, che tu polla conci pere,fcnza ope 
xa humana,& partorire fenza lefione della tua virginità ; c 5 
tutto ciò,nonc cola incredibile,ne che repugni all’inteiletto 
tba bi tua to da 1 habito del la fede , a cofi credere , quando gliè 
«rcnelatodaDio,& maf$ime,a chi verrà,con riucrcnza,& hu 
sniltà , a confidcrarcl’ai tre opere marauigliofe,cbe hà fatto 
Dio. Perciècbe/e non fu colà difficile à Dio, creare quello 
Mondo coli vafto,& ifmil ura to.có tante,& cofi diuerle crea 
tur c,dal mente^ali’ell'cr c, pecche gli farà djfjfiale,dc tuoi pu- 

tilsimi * 
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disimi languì compor, & formar il corpo , che deufi eflTer àf- 
lunro con l'anima, che di nuouo creati all'vnionc hipoftati- 
ca della perfona del fuo FigIiuolo?pofcia che è cola più diffi- 
ci le a crear vna cola da niente, aU’eflère,che formar vna co- 
la di vn’altra.che già habbia l'eflcre.In oltre,fe Dio nella ere 
a tione ddl’huomo,ha formato l’huomo, fenza la donna , p- 
che non potrà lo Spirito Tanto, che ti foprauerra, formar il 
corpo di qucllojche ha da efler ruo Figliuolo , fenza opa hu- 
mana? Anzi, non habbiamo dal Prencipe dc’Filofofi,non che 
dalla fcrittura facra , che in principio procejsit ad cftc, non homo ex 
J emine yfcdfemn ex lamine} Si come, ne anco l’vouo ha procedi! 
to la gaiina, ma prima è Hata la gaiina dell’vouo, In maniera 
che è maggior cola formar l’huomo di niuna fementa , che 
formarlo de luoi languì. Anzi, non crederai, i tuoi purifsimi 
fanguieilèr più profsimamareria,a formar il corpo di colui, 
chcmcntrc fara tuo Figliuolo, per la humanita, che da te pi- 
gliata, fara ancho Figliuolo de Dio, per la diuinita,chela tee 
ra, della quale Dio formò il corpo del primo huomo?Di più 
fe Dio a pofsuto formar la prima donna della colla d'Ada- 
mojpcrchc lo Spirito S. non potrà, de tuoi Sari sàgui,formar 
il corpo del fudetto tuo Figliuolo ? Dio, non fece conuertir 
la moglie di lot,in vna llatua di fale?perche donque non po- 
trà hora,con la fua infinita poflànza,delli tuoi purifsimi lan- 
guì, formar il corpo di colui, ilquale ha da faluar tutto il fuo 
populo,da Tuoi pcccati?La terra, di fua natura, è Iterile, pche 
è fredda, & fecca.che fono conditioni di Saturno; ma Tedia 


b iuuua,v\ , _ f 

fara irriga ta,& bagnata dalla foprauegnete acqua, & rimon- 
ti da el’influfsi celefti, e mafsime dal Sole, che da faui e chia- 
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mauera come tu vcdi.cofi dico,e vero, che la V ergimta da g 
se non è fecondala fe foprauegnera l’abondSza de l’acquc 
dello Spirito Tanto, come in fatti foprauerràno, & che la vie 
tu dcll'Altifsimo tifauorifea, comedi certo ti verrà a fàuo- 
tirc,& adumbrarcidi infeconda farai fccondifsùna, concepì- 
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fai il Figliuol dcll’Al tifsimo,c parturirai qllo,chc di niente a 
fatto ogni cofa.Sara forfè la virtù finita del Sole, e dell’aqua 
più virtuofa,che rifinita pofsàza di Dio?nó gia;dùquc cóicn 
ti a quitto ti chiedo, che farai verginea madre, madre e verg. 
il voto della tua Virginità ftarà molto bene con il tuoFi- 
gliuolo,che farà l’efcmplarc de’vcrgini,come tù delle vergi- 
ni . Tu vedi pure, che vna pianta, fenza alrra miftionc, da sè, 
genera vn’altra piantajperche non potrà far Dio , che ha da- 
to quefia virtù alla pianta, che tu facci il fimile, fenza opera, 
ò miftionc di huomo? Dio hauerà dato quella virtù alle pia- 
te, e non la potrà dar à te ? Sarà forfè da manco Dio cò reco , 
di quello fia con le piante, ò farà manco virtuofo addio , di 

3 uello era nel principio della creationc del mondo? Non è 
adire;confentidunque,enonlafcia cader nc’tuoi alti pcn 
fieri dubitatione alcuna. 

La palma femina,laqualc,di fua natura, è infeconda, eden 
do vicina alla mafculina,quantunque non congionta , viene 
i recar frutto, per virtù del folo odore del malchio;mo per- 
che,efiendo tù adombrata dalla virtù deU’Altilsimo e ripie- 
na de Spirito Tanto , e della fua grafia , non fi verrà à fare in 
te , quanto Dio del Cielo e della terra vuole ? V ergine ele- 
gante e (ignorile , fappi che quefto , è quel tempo, che Vinc& 
fiorente! , dedermt odore m fuum . La vigna della perfona del Pa- 
dre, è la vigna della perfona del Figliuolo , cne è la iftefià del 
Padrcse la vigna dello Spiri to fanto,che è la medefima,ti ma 
dano l’odore della pofianzainfinita , della bontà , e della fa- 

J ùenza altresì immenfa . In te , è la fua onnipotenza, in te la 
ua bontà, in tclafuafapicnza,in teètuttaladiuinità;Hoggi 
donna , fopra tu tte l’altre donne , in te fi hanno à far più ftu- 
pgdccofc,di quello mai ha bbia fatto Dio, tra gl’Angìoli 
ne i Cièli , c nella terra . Nel tuo ventre (erra Dio in ma- 
niera la fuapoflànza,fapienza, e bontà , che mai più farà vna 
cofacon tanta poflanza fapienza c bótà;ne maggiore di que- 
ftajchc Diòdiucnti huomo,e l’huomo Dio.Hor da quiguar 
da,fc tu dei cflère renitente alla mia imbafeiaria. Dimmi,rj 
priegho , credi tù di efici da manco della Cochiglia pi cciol» 

marina 
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marinala quale, lenza mittione di lèffo, ma folo toccadall* 
ruggii da,& virtù celefte, concepire la nobililshna margari- 
ta : Tu lei quella donna, della qualcprediilc Giercmia, quali 
do che diflci muhcr circundabit vira , quella porta claxji principi, 
& coli ferrata in tc,dico hoggi, fi hà da concipere quella prc 
dola Margarita, per la quale lì venderà ogni cola , per com- 
perarla e poflcderla: lenza di te , non lì può generare quelli 
prcciofa Gemma : cófenti dunque al Signore perche, lì co- 
me è fcrittO,Korote cali dejuper,& nube* pluant iuttum, nella illef 
fa fcrittura,è anco Ccntto,*periat»rtena,&germmetjMatorem. 

Per virtù de’corpi celciti , lì producono nella terra tanti 
animali , Pensa alcuna miltione di felfo , & perla ideila virtù 
de fudetti corpi celcfti, dal le ceneri dell’abbruggiata Fenice, 
lì produce vnanuoua Fenice; e lo Spirito Tanto non potrà 
maggiormente de tuoi purifsimi languì, formar il coi po de^ 
tuoFigliuolo? Dicefi gli Auoltori lenza mi Ilio ne di fedo, 
di folo odore concepifcono ; le Api altresì lono vergini 
coli marauigliofamcnre vengono a fruttificare .-dùque Dio, 
non potrà in te, che lei quella Api' drg««e»r»/j,quqllo, può in, 
ùmili animalucci? cel'sitalpenficrodate- _ . nj 

Non ti dia noia, ne moleftia il contìdcrare, come sia pofsa 
bile,che tu venghi à concipcrc,& partorire , lenza punto t5- 
pcre i chiolìri della tua pudicitia e virginità;perche fe la face 
ta,che viene dal Cielo, intra nelli fcrigni, nelle bor fe,& vagi- 
ne^ confuma tutto ciò, che troua in loro , lenza offenderci 
fumetti fcrigni, borie, & vagine ; ti parra cofa à te, anzi à Diq 
difficile,che il Figliuolo di Dio fi fiumani in te,e nafea da rè, 
fenza oftendcrc,ne violentare il tuo virginco corpo r Saran- 
no dùque più potenti & virtuosi i V enti, che la virtù di Dio, 
che ha prodotto i Venti, e datoli tali virtù? Non è da dire, ne 
da imaginare . Non vedi per ifpericnza, i raggi del Sole paf- 
farfenc peri vedri coloriti , &feco portarsi gl’iftelsi colori 
fuora de vcdri,fcnza romperei fpczzare detti vcdri?perche 
non pori à paffar cofi per te il vero Sole, & raggio folare del 
Figliuolo d’iddio, & feco portar l’humanità , che in tc pren- 
dcràiuori di tp , fenza violentare nc rompere la tua pudici- 
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tia , & virginità . 

Il fuoco , con la fua virtù calcfattiua, non penetra il ferro 
in maniera,che lo fa tutto fuoco, lenza rópcrc.e lpezzar elfo 
ferro ? mo perche non potrà far quello il fuoco della Diui- 
nita, molto più virtuofo di quello noltro fuoco, infocarti 
fenza molelha del tuo corpo, & cóeftrema allegrezza di tut 
tate fteflà,come fi vedeua ardere , e non confumare il Rouo 
da Mosè,che à punto era figura di quello ,che hoggi in tc far 
fi deue ? 

La sferza, mentre fi Iponta fuori della terra , & fi dirizza 
crefcendo verlo il ciclo , da lei nafee il fiore di marauigliolà 
bellezza, fragràza,& odore, fenza rompere efla sferza o fpcZ 
zare ; eccoti , che tu fei quella sferza , della quale parla Ifaia 
Profeta, quando di<x } Egrcdictnr virga de radice iejji , & flot de ra- 
dice eius ajeendet. 

Partorirai duque quello gran fiore, cofi marauigliofo, fen 
za frattura ò moìeftiaalcuna;c nel partorire , fi fentirà l odo 
re, e fragranza di elfo fiore .d’altra maniera, dell’odore delle 
Vigne di Soret,òd’Engadi; percioche l’odor fuo andarà fino 
al Cielo , pcrilche, deluderanno gJ’Angioli à circondare il 
luoco,oue tu partorirai, cantando , GLORIA IN EX* 
CELSIS DEO; dalle eftreme parti del mondo i Maggi 
fi partiranno da i loro Palazzi, & Rcgni.e Io vertano ad ado- 
xareii Pallori 0 abbandoneranno! loro greggi, per venir à 
veder quello parto tanto marauigliofo; il Ciclo fi raferena- 
rà in maniera, che l’ofcura notte fi conuertirà in chiarirsi- 
mo giorno; la terra tutta fi rallcgrarà jgl’elctti fperaranno, 
iti reprobati con Herode fi conturbammo. Dà adunque ò 
Vergine eletta da Di o t verbum,& fujcipe r erbai» , e non indug- 
iar più à confentire à quanto ti hò detto perparte de Dio 
omnipotente; proferifei hormai la tuaparola.e riccui il ver- 
bo di Dio , & diuenta fpofa di tutta la Trinità, Madre del Fi- 
gliuolo di Dio, Regina de gl’Angcli, e Signora di tutto il 
Mondo. 

arte. . 
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PARTE TERZA. * 

ONSIDERIAMO 1 a ri- 
fpofta che fa la Vergine all’An- 
gelo , Ecce anelila Doimm fiat nubi 
jecHndum verbum tuum. Egl’C quC 
fta ditteréza tra’corpi chiari & 
rifplendenti,& gli opachi e den 
lì,che i coe pi chiari mentre che 
riccuono i raggi del Sole, fanno 
che gli llcfsi raggi vengono^ ri 
! ucrberare verlo del Sole , ma 
non già i corpi opachi e denfi r 

— perche ancora che cfsi riceuir 

no la vcrtu del calore, c deNume del’ Sole, non la fanno per® - 
riuerberare.Quefta lidia diucrfità fi troua tra gl eletti e rc^ . 
bi,pche i buoni fono come corpi Diafani, che 
noi raggi delle grafie di Dio,le fanno riverberare nell iflelì® . 
c: • r<-n<*rberatione à punto na« 




nno nitro 1 oppoiiw,iH.iuitukv«» 

grafie dal Sig.non lo rineratiano,c tutto rf)ccde fupbia> 
che gli fà duri & ofcuri.Si vede bene in quella rii polta, che la 
B. V ergi ne, m 6 tre ella dice Ecce anelli^ com ella lia vn corpo* 
chiarifsimOjVn trafparcnte & fplendido enfiali©, vn finecr^- 
folito, perche col chiamarli «renderli prota i al volei 

di Dio, confetta Iddio Signore & patrone, à curnon fannie 

li .j:— . frrr anr.dìll fi. in. ICC.Ver.tMMItl.lVL 



ia l’humiltà dello (pirito luo, dicch i — 

Dice mftijs cariti delia fua volfti.dree vrrt»,lafcde 
del liio intcllettoidicc tuu t la virtù della lua difcrettionc. Rip. 
(polla veramente efficacc.La onde quattro cole nurabiU fu- 
tono fatte, & clTequite,hauendo detto /*at, come dille DioM 
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lux & fatta eli lux , coli dice Maria fiatmibi , Cubito fù fatto vn 
mondo nuouo, fi formò vn corpo perfettamente organila» 

COjdoue in noi indugia 40.0 60. giorni fu creata vn'anima,óc 
congiunta co’l corpo,e fatto vn’nuomo intcro,fìi congiunta 
la diuinità del Verbo in quello huomo ,e fu fatto nel ventre " V 
della Vergine vn perfonaggio diuino e cclefte , & all’hora fu 

{ inuntiata la nollra redétionc,e feminato quel fcme,nel qua* 
e fi doueuano benedire tutte le genti.E coli come Iddio con 
la parola creò quella mirabile fabrica,cofi alla parola di Ma 
ria Vergine, che dille fiatmibi f.v. t. fù fatta vna fabrica del md 
do, che córiene il maggior mondo archetipo di tutte le cole « 

create, & che creare fi debbano, che è Chrifto-A quella paro- 
la fu fatta la Vergine fpofa del Padre Celclle , Madre del Fi» 
gliuolo,Ten>pio dello Spirito Tanto, Regina de Cieli ,Impe» 
ratrice del Mondo, Ducnelìa della Chiefa, Albergo de tefori 
diuinijDifpenfarrice delle grafie, lume de giufti,aduocata de 
peccatori ,llella tramontana de nauiganti,ficuro porto de’ 
periclitanti,rcfugio de miferi,& conlolationc de gl’afflitfi. 

Mentre che ella dice quelle parole .fiat m.f.v. t. fi fà in lei il 
maggiore miracolo che mai fi potefic fare . Non ti pare que- 
flo vn gran miracolo,vngran sforzo ,che fa Dio di fc llefiò, 
che di Creatore fi faccia crcatura,di Re, & Signore,feruo,di 
ricco pouero,d’Omniporente, debole, d’Eterno temporale, 
d’infinito finito , d’immenlo :e di tal maniera immenfò, che 
ne’cieli , ne la terra lo po tea n’ capi re ch'hoggi fi racchiuda 
neH’angulto ventre d’-vna Vergine? E quello ancora non 
è vn gran sforzo,ch’egli faqcia,ch’vna Donna Vergine conce 
pifea c refli vergine, diuenti Madre fenza perderepunto del- 
la Tua virginità , mercè che egli nafee come raggio dal Sole, 
come lume dal raggio, come fplcndoredal lume, come rio 
dal fonte, come fior dall’herba, come odore dal fiore . Hoggi 
dunque il vero albero della vita , è fiato piantato nel mezzo 
del Paradifo tcrrefire, perche mctreche’l Figliuol di Dio Ice 
de nel ventre di Maria , operarne fi falutcm inmediotenp . Hog- 
gi dice il vero Adamo Celefte ,Hocotex ofubus n.eis , 
de carne mta , poiché egli piglia hoggi carne humana. 

«. " " *'** Hoggi 
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Hoegi il vero Noè entra nell’Area difpofta dallo Spirito fan 
* to. Hoggi il vero Abramo fi parte dalla propria patria cele* 
(Ve, dalla cala paterna, dal Ceno, dico, di Dio Padre, & dalla có 
gnationc,cioc dal conforrio de gl’ Angcli,c viene nella terra 
già tanti anni inoltratali dal Padre Eterno . Nel ventre dico 
di Maria Vergine , per il quale tutti damo benedetti. T^nfi 
quarti jlngclot apprchendit t fed femen jtbrabf . Hoggi è annuntia- 
to dall’ Angelo al Padre Abramo, in Sarra douer concepirli 
Ifaac,alla Vergi ne, dico, quale creàiditin Ipem Preter fpcm . Hog- 
gi il vero Iacob piglia la lua conforre, non della Itirpe di Ca* 
naam.ma di Batuel,& di Labam.Hoggi l’ilteflb Patriarca la? 
cob , Dio hà veltito il Tuo Giofeppe della velte poliminca,e 
talare della humanità, e lo manda à villtare i Tuoi fratelli • 
Hoggi vediamo con Mose ardere il Roueto,& non confu? 
marii , mercè, chela rugiada della vertù dell’altifsimo, che» 
cieli hanno piouuto della gratia Diuina,hà temperato li ca- 
lore, & fpenta la fiamma ; perche fi come non c cofa natura- 
le al Rouo ardere, & non fi confumarc,& rifoluerfi in cene* 
re;cofi non conuie ne alla natura Humana, che fenza feméza, 
6c concupifcenza polfa la donna concepire. Riccrcauafi dun 5 » 
gue vna maggior vertù, laquale fpiegò-rAngelo, quando dif 
(c & virtut Jltifsimi , che è fuoco, che non abbruccia, ma illu- 
mina : & coli è fatta Multer amiti a Sole , mentre che nel fuo veti 
tre è il Figliuol di Dio,Solc di giuftitia. Hoggi il vero Mosè , 
Se il Duca deU’Ifraelitico popolo è entrato nell’Egitto per li 
berare gl’Uraeliti, poiché il vero Saluatoreé entrato nel Md 
do per liberare greletti,^ vt fihos Dei qui erant dijperfi congrega* 
vtt in vnum . Hoggi il vero Mosè è difeefo dal mòte, il Figliuol 
di Dio noftro precettore, & Maeftro, Ducerti et praceptortni cu n 
(forum gtntium', acciò fi facerte capaci de’precetti Diuirii. 

Qupft’è quella cofa nuoua, & inaudita, che promefle Dio, 
per bocca del profetaci voler fare , quando dilfe Fcemtna tir- 
cundabit vtrum. Hoggi fe ne parta il Signore per la porta chiu- 
fa,e ponfi nel mezzo. Torta claufa tfl & non aperietur, rir non tran 
féit per carri, quia Dominai Deus I frati ingreffut efl per eam , claufaq. 

<nt principi. Hoggi, dice Daniele, la pietra viene ad clTer taglia 

ta 




Qigitized by Gl 


DELt-ÌNfeARHAf. ftl M. S. *$ 
ta fenza mani dal monte della Immanità della Beata Veni» 
ne lenza opera Humana. Hoggi, dico li parte quel gran nu- 
me dello Spirito Santo, & irriga il Paradilò tcrrcftrc dei 
ventre di ella Vergine. Hoggi imonti incominciano à folla- 
re la vera dolcezza.Hoggi il velò di Gedeone fi empie di rog 
giada, cioè della virtù dello Spirito Santo.Hoggi la manna o 
conferuata nella inchifiara 6 caraffa d'oro, mentre per vir- 
tù dello Spirito Tanto è formato de purifsimi fangui quel di 
trini fsimo Còrpo nel ventre di cflà Vergine. Oggi la verga dà 
Aron fiorifcc.Ogsi il fiore, che è Chrillo de radice leflc afcider. 
Hoggi il vero Noè c porto nella fifcella di vimene,nel ventre 
dico della Verginei vero Mosè porto in abbandono nell'ac 

S ue delle noftre miferie. Il buono c giufto Giofeppe Chrifto 
ico, è porto nella Cifternaà patir per noi di quella noftra 
Immanità. In quello giorno furono aperte le catarattedel 
Cielo dcllaDiumità. Queft’c quel giorno nel quale l’Eterno 
Padre volle far pace con l’humana natura? queft’è quel gior- 
no nel quale il Signore verfodinoi ha dimortrato l’innnità 
della fua milericordia, mentre ch’hà dato il maggior bene 
ch’egli, haueflè apprellò di sè, che èilfuo vnigenito figliuolo, 
Iplendore & figura&c In quello giorno ci hà aperti tutti! 
tuoi thefori, facendoci partecipi col mezzo di Chrirto di tut 
te le celcfti gratie.Queft’è quel giorno che aperfe il Cielo, de 
ci hà dato facoltà di potcrlogiuftamétc rubare . Che faremo 
dunque noi hoggi, coli carichi di tanti benefici della maertà 
di Dio ?fe non conNabucdonofor gridare adalta voce con 
la fromba di tutti i nortri penfieri e dire . Dan.4. Signa figlia & 
mirabilia fècit a pud me Deus cxcdfus , placuit ergo miti predicare e tue 
ftgna quia magna funt,& mirabilia ciusfortia,& regnarli eius Jèmpiter- 
num,gr poteflas eius ingcncrathnc y & generationènt . Con Mosè il 
quale doppo che hà raccontati! benefica fatti al popolo Hc- 
brco,quandogli conduflèper il delèrtoin terra di promilsio 
ne,conclufe alla fine che non efl alia natio tam grandi * , qua fiabe at 
Deos appropmquantcs ftbtficut Deus noftcradcfl nobis. (Jon Dauid 
ilqua le s’affatica di muouere,come fi dice, ogni pietra , acciò- 
ch’cgTadorni il miracolo col quale Dio nutrì anticamente ' 

jy il popolo- 
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popolo dlfraet di pine Celc(te/N*i«4*« ««, diee egli , mmlq 

MÌtdc\*per ì & ianuas cadi apcrmt, et pl»it tllis manna ad manducadum, 
et panem c ( U dedit cis,panem Ungtlorum manducami homo cibaria wi- 
Lt eit in abunJantia . Ma fc tu aggiugm à quello , che:diceDa- 
uid.&à quello che predica Nabucdonofor, tutto ciò cncdif 
fc Mose, apparisce il tutto vn niente , & di poca importanza 
à petto alle cofc,che ci annuncia la preferite folenmta. Quel- 
le, è vero, io no'l nego, erano opere di Dio sj;ma citeriori, oc 
corporali > ma quede totalmente diuine, cclclti »c Ipirituali^ 
quelle erano figura & ombra di quelle più eccellenti ì quelle 
‘ ompimento di quelle . Se p enfiamo, che fia (la- . 

/- * • • ! IL!. tira Ct* mi iV 


to vna gran cofa , che Dio habbia rifguardato vna Cerumi, 
prigionia del popolo d’Ifraelle , c che habbia mandato va 
Mofe per liberargli da quella miferia, e molto maggior co- 
' f a c hc Dio modo da mifcricordia, habbia mandato hoggi ìL 
fuo Figliuolo nel Mòdo,& per lui vifitata la fu a plebe, come, 
predille Zacheria,& dirizzato il corno della fallite, ci habbia 
liberati dalla morte.dalla dannatione, & dalflnfèrno . Et fc 
egli ti pare vna gran cofa ch’egl’habbia aperto il Cielo , anzi 
non il Cielo, ma l’Aria A ch’cgrhabbia piouuto manna, che 
era inlùfficientifsima p la conleruatione della vita in fempi- 
tcrno , anzi che putrefacendoli generaua naufa, efaftidio : c 
' moltomaggioreychehoggi non pure habbia aperto li Ciclo,. 

c piouuto il guido dc’giuftiA il Sàto decanti, mandato il ve 
’ ro,& vnico pane,il filò vero&viuifico verbo,qualegiamax 
fi purrcfà,ma ftà in eterno, e quellli che ne participano viuo- 
no fenza fine felici.Poichc egU è vn’cccefsiua grana, argo- 
mctodi fuifceraroamorc,chc Iddio quel Recthnico, che co 
giullo giuditioi, & fpauenrofo impeto haueuahumihato , oc. 
d'ogni honore,auttorità,richezzc,anzi che deH’iftefla ragio-, 
nc prillatoci forte , che era più Cimile à vidimo guimento, 
«he ad hùomo ; Hoggi l’hnbbia folleuaro có tata pietà, c : eie- 
, menza.che’ei l’habbia redimito, e rimefTo al primo grado in. 
tutto.E legno certifsimo qdo di eccellente bótà , cola degna, 
d’ogni lode, & da pdicarla p tutto, che Dio tutta la gnationc 
hnmana, quale haucua p il peccato originale ^fo il lume del- . 

la 
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la diuina cogni tiene, della verità, onde fu dal ,pfcra fomiglia 
to alle belile, có tata pietà e paterno amore fia flato libera to 
per Chi uro da ogni male , il iu (tradolo con munificentil'simi 
doni,& adoi nandolo di maggiori gratie,& fauori , poiché lo 
fa. noti folo vguale à gl’ Angeli, ma conforte hoggi della d iui 
da natura. Wo</;e Deus de calo in terram afpextt,vt audiretgemitus co 
peditorum,& foluerct rincula interemptomm . Hoggi la felice terra 
della B. Vergine hà conceputoilpaneCelefle , col quale poi 
•utto’l mondo viene à cibarli, òc lolle tarlì.Hoggi Iddio hà co 
fonato l’fiuomo di fornma gloria,& honore, métte che egli 
nel Figliuolo vnigeniro,piglia la natura humana fattoli huo 
mo . Gran fegni N. & marauigliofc cole fi fono fatte hoggi, 
lequali folo Dio poreua fare, il cui regno è fcmpiterno,la cui 
polla nz a ingeneratone & generationem , lequali fon fatte da liia 
Madia, folo appreflò di noi,& non dell’altre genti , pche noi 
conofccfsimo il miftero del Regno dc’Cieli, poiché p lo fpiri 
to l'uo ci hà manifeftato , quel ch’appreflò de fauii del mòdo 
era nafcollo . Che ci refta duque da fare fe non che cò Mole, 
Dauid,& Nabucdonofor penl'are à quelli marauigliofi legni, 
& predicargli ad altri,& in qlla parte imitare la S-M-Chielaf» 
Jaquale mctre che celebra il principio ddla noftra lalutc,rin- 
gratia il $ignore,con ditcGlotatibi àne.Eqllo laChiefa , lo fi 
non lolo hoggi, ma ogni volta che gl’accade raccontare,re- 
plicaql fommoeprcriofo nomeelr Homo f atlus cfi.Queflo no 
me dico la S.M.Chiefa lo liima gratiofo, nella cui mediratio 
ne ogni fcdel chrilliano nel pricipio penla I’inellimabil cari* 
tà della deità moftrara ci, mentre ci màda il Figliolo. Poi pcn 
falafuaobedienza,cheeflèndoin forma diDios’è vcltito 
«Ielle fpoglie del feruo,ne fi vergogna la Chiefa,ne qualuquc. 
fedele d’efler citrato in terra, ne pollo nel tango, p honore di 
colui ch’è fcefo di Ciclo in terra, & dalla gloria di Dio I qfto 
jpfondifs. efsilio deH’humana mafia, humiliarfi . Perciò cele- 
bra la S.Chicfa la prefente Solennità; e coli hooora linear- 
nationedel Figliuol di Dio in tutto l’Anno. Ma che cofa più 
conueniente fi può fare ? Chi è colui , che non adori le 
marauiglie di quella grafia? bifogna bene , che fiano em- 
pii quei ChriAiani , che per negligenza le ne gallono . 

Se eglino 
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Se eglino penfaflcro , & che fuflfe loro grato che il Figliuol di 
Dio per noltra caufa fra fatto huomo, lenza dubbio inginoc* 
chiati in terra con le mani giunte ringratierebbono Iddio . 
Deh N. peniate (è non è (lato fuor d’equità , ne cofa indegna 
che la Diurna Macftà li fia transformata nell’infirmità huma 
na, per dir col», anzi Iafciarfi crocifiggere, foppor tare gl’ama- 
rifsimi dolori della morte per liberare noi da gl’eterni £uai, 

. & cflaltarci ne fempiterni gaudii. Perche dunque parrà a noi ’ 
. cola indegna humiliarfià lui? Celebriamo dunque il prin* 
cipio della noltra falute , doppo la cclebratione della 
RdTurrettione, con diuotione, & con la 
Chiefa diciamo. H*c dia qnam 

fteit Dominut exultcmus , 
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